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PREMESSA 
 
La sicurezza (dal latino "sine cura": senza preoccupazione) può essere definita 
come la "conoscenza che l'evoluzione di un sistema non produrrà stati 
indesiderati"; in termini più semplici è sapere che quello che si farà non 
provocherà danni.  
Il presupposto della conoscenza è fondamentale da un punto di vista 
epistemologico poiché un sistema può evolversi senza dar luogo a stati 
indesiderati, ma non per questo esso può essere ritenuto sicuro. Solo una 
conoscenza di tipo scientifico, basata quindi su osservazioni ripetibili, può 
garantire una valutazione sensata della sicurezza. 
La sicurezza totale si ha in assenza di pericoli. In senso assoluto, si tratta di un 
concetto difficilmente traducibile nella vita reale, anche se l'applicazione delle 
norme di sicurezza rende più difficile il verificarsi di eventi dannosi e si traduce 
sempre in una migliore qualità della vita. 
Normalmente il termine sicurezza non viene molto differenziato da quello di 
prevenzione. Forse, più che un problema linguistico, si tratta di un residuo di 
antichi concetti sul fato, sull'ineluttabile e sulla prevalenza del destino e della 
fortuna rispetto all'intelligenza umana. 
Il tema della sicurezza è certamente uno tra i più dibattuti degli ultimi anni, 
soprattutto nei Paesi Occidentali; fino ad oggi è stato analizzato da vari studiosi 
come Zygmunt Bauman1 nel 1997 e ripreso, più di recente, da Giuseppe Mosconi2, 
dal punto di vista dei cittadini, cioè di coloro che avvertono il primario bisogno di 
sentire tutelata la propria integrità. 
Innanzitutto è opportuno considerare che la fine della divisione in blocchi del 
mondo, da un punto di vista politico e culturale, ha ingenerato una 
destabilizzazione che ha acuito i conflitti sociali dovuti anche e soprattutto ad un 
disordine nella gestione delle risorse economiche destinate a fungere da 
“ammortizzatori” sociali; la fine delle ideologie politiche, di conseguenza, ha 
                                                 
1
  Sociologo britannico di origini ebraico-polacche. Dal 1971 al 1990 è stato professore di Sociologia 
all'Università di Leeds. 
 
2
  Professore Ordinario di Psicologia Generale presso l’Università Bicocca di Milano. 
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anche eliminato la possibilità, da parte dei cittadini, di identificarsi in progetti 
sociali alternativi ed ha, in un certo senso, portato ad un “distaccamento” dai 
modelli organizzativi sociali pregressi. 
D’altro canto, il consumismo e l’inevitabile accelerazione dei ritmi di vita non 
hanno fatto altro che accentuare un senso di isolamento, di inadeguatezza sociale 
rapportata agli obiettivi proposti in maniera sempre più incalzante da parte della 
nuova società, che ha portato, quale conseguenza, la genesi di un senso diffuso di 
malessere. Ciò che ha influenzato, poi, negli ultimi anni ‘90 e nei primi anni del 
nuovo secolo il tema della sicurezza, soprattutto nelle grandi aree metropolitane, è 
stato il fenomeno dei flussi migratori che hanno portato milioni di immigrati in 
realtà locali, le quali, come sopra evidenziato, probabilmente già vivevano un 
momento di disorganizzazione domestica, che di certo non ha aiutato una corretta 
integrazione sociale dei nuovi arrivati. 
Il fenomeno manifesta tutta la sua rilevanza soprattutto in merito alla percezione 
dei cittadini indigeni sulla microcriminalità, che rappresenta un forte e primario 
indice in tema di sicurezza. Nell’ultimo decennio l’opinione dei cittadini, 
intervistati nel corso di una serie di ricerche, si è attestata sulla convinzione che la 
criminalità sia aumentata. 
I rapporti tra le PP.AA. e la collettività sono profondamente cambiati, cambiate le 
esigenze di entrambi, cambiato il modo di relazionarsi, anche per i numerosi 
interventi legislativi degli ultimi quindici anni. Ma l’innovazione normativa da 
sola non sarebbe bastata se non corrisposta dalla capacità e dalla volontà di 
cambiare da parte delle amministrazioni pubbliche. Ed è proprio questo l’aspetto 
più significativo. Ciò spiega la sempre più crescente necessità, da un lato, delle 
strutture pubbliche di parlare di sé, del proprio ruolo, delle proprie attività, 
funzioni, obiettivi e dei risultati raggiunti e, dall’altro, dei cittadini di essere 
informati e di parlare della propria soddisfazione o insoddisfazione. In una parola: 
di “comunicare”. La comunicazione, attraverso i mass-media, è divenuta una 
‘risorsa strategica’ indispensabile per ottenere il consenso, la legittimazione 
sociale e il sostegno dei cittadini. 
L’Italia è stata interessata da fenomeni importanti che hanno avuto delle 
ripercussioni sulla vita in città e sugli equilibri sociali. Esiste perciò da parte della 
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popolazione, il timore di un progressivo ed inarrestabile peggioramento della 
realtà metropolitana. Basta fare un giro per le strade delle nostre città e parlare con 
i commercianti di un qualunque quartiere, o chiedere alle donne ed ai pensionati 
se si sentono più sicuri, per cogliere la percezione di insicurezza da parte dei 
cittadini. 
Molte delle storie e delle vicende che si incontrano, raccontano anche di un lento 
scivolare nell’illegalità da parte di soggetti giovani o meno giovani che non 
avrebbero alcun motivo di ordine pratico per violare la legge, se non il gusto di 
una trasgressione ricercata come unica ragione della propria esistenza. Sono 
situazioni limite che non nascono dal nulla, ma che hanno un retroterra familiare e 
culturale alimentato da categorie di riferimento ristrette: 
- atteggiamenti di chiusura e diffidenza verso lo straniero; 
- scarsa collaborazione con le autorità e le forze dell’ordine, basti pensare agli 
atteggiamenti di insofferenza per i rappresentanti della legge, che non sono solo 
dei giovani, ma anche della popolazione adulta. 
Questo elaborato si propone di affrontare il sentimento di insicurezza per poi fare 
un quadro della realtà urbana in tutti i suoi aspetti, con particolare riferimento alla 
micro e macrocriminalità delle aree metropolitane di Roma e Napoli. 
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IL QUADRO NORMATIVO DELLA SICUREZZA 
 
2.1 EVOLUZIONE LEGISLATIVA 
Prima di entrare nel vivo degli specifici strumenti normativi di contrasto al 
crimine organizzato, si ritiene utile fare un brevissimo cenno alle caratteristiche 
principali del processo penale italiano e agli  strumenti investigativi disponibili. 
Il processo penale italiano introdotto nel 1988 (D.P.R. 447 del 22 settembre 1988) 
è di tipo parzialmente o tendenzialmente accusatorio. 
In realtà tra il 1988 ed oggi (sono degli ultimi mesi alcune profonde riforme 
processuali) numerose modifiche lo hanno spinto a volte verso un modello più 
accentuatamente inquisitorio, altre (nel senso le più recenti riforme) verso una 
formula maggiormente accusatoria.  
In linea generale possiamo dire che esso è caratterizzato: 
- dall’obbligatorietà dell’azione penale; 
- da tre gradi di giudizio (2 di merito ed uno di legittimità); 
- dall’esistenza di riti alternativi (per decreto, immediato, abbreviato, con 
applicazione della pena su richiesta delle parti, per direttissima); 
- da una fase delle indagini preliminari in cui prevalgono scrittura e segretezza ed 
in cui un magistrato, dell’ufficio di Procura, è investito della direzione delle 
indagini di polizia giudiziaria, i cui esiti, interlocutori o definitivi, sono riferiti, 
con le richieste del caso ad un G.I.P (Giudice di Tribunale); 
- da una udienza preliminare che ha la funzione di valutare e filtrare la 
consistenza dell’ipotesi accusatoria e decidere sul rinvio a giudizio, ovvero di 
definire il procedimento con rito “abbreviato” a richiesta dell’imputato ; 
- da un dibattimento in cui, di regola, salvo limitati casi di recupero degli atti di 
indagine in funzione probatoria, si forma la prova secondo i principi dell’oralità, 
pubblicità e contraddittorio  (esame e contro esame dei testimoni). 
Sotto il profilo investigativo, l’acquisizione delle notizie di reato e la ricerca 
delle fonti di prova, competono indistintamente alla polizia giudiziaria o al 
Pubblico Ministero. 
Pubblico Ministero e polizia giudiziaria svolgono le indagini preliminari. Il P.M. 
dirige le indagini e può procedere direttamente al compimento di atti di indagine 
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ovvero delegarli alla polizia giudiziaria. La polizia giudiziaria, oltre all’attività 
delegata, ha margini di iniziativa investigativa, i cui risultati debbono comunque 
essere riferiti al P.M.. 
Sono previsti come atti le sommarie informazioni (della polizia giudiziaria) o le 
assunzioni di testi (del P.M.), l’interrogatorio dell’indagato, i confronti, 
l’individuazione di cose, luoghi o persone, i sequestri, le perquisizioni personali e 
locali, le intercettazioni telefoniche e altre forme di comunicazione ed ambientali 
(su autorizzazione del G.I.P. e per delitti di maggior gravità ), gli accertamenti 
urgenti sui luoghi, le indagini presso banche (acquisizioni di documenti e 
sequestri). 
A fini cautelari sono previste: 
- misure cautelari personali (coercitive e interdittive); 
- misure cautelari reali (sequestro). 
Anche per la difesa è stata recentemente prevista la possibilità di esperire indagini, 
attraverso  alcuni atti (accertamenti sul luogo del delitto, assunzione di testimoni, 
esperimento di consulenza tecnica, richiesta atti e documenti alla pubblica 
Amministrazione, etc…). 
Una specifica annotazione merita infine il rapporto tra P.M. e polizia giudiziaria, 
con riferimento anche al complesso problema del coordinamento tra le forze di 
polizia, con il quale si attua il principio di “efficienza investigativa”. 
Il codice di procedura, in linea con la scelta di un modello processuale 
accusatorio, attribuisce al pubblico ministero la responsabilità e la direzione  delle 
indagini, e riconduce ad esso la dipendenza della polizia giudiziaria (artt.56, 326, 
327, 330, 347, 348 c.p.p.), in conformità con il precetto di cui all’art. 109 della 
Costituzione, il quale stabilisce che “l’autorità giudiziaria dispone direttamente 
della polizia giudiziaria”. 
Il codice di procedura penale vigente pone le attività della polizia giudiziaria e del 
pubblico ministero in un contesto unitario, nel quale la prima partecipa 
direttamente alla definizione della funzione costituzionale tipica del secondo: 
l’esercizio dell’azione penale (art. 326: “Il pubblico ministero e la polizia 
giudiziaria svolgono, nell’ambito delle rispettive attribuzioni, le indagini 
necessarie per le determinazioni inerenti all’esercizio dell’azione penale”). 
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L’esperienza dei primi tempi di applicazione del nuovo regime processuale aveva 
però dimostrato che le iniziative del pubblico ministero nello svolgimento delle 
indagini e nella direzione della polizia giudiziaria, specialmente nelle zone a più 
alto indice di densità mafiosa, venivano frustrate sul nascere, o comunque nel loro 
sviluppo, dalla impossibilità di un efficace collegamento con gli altri uffici 
territorialmente interessati dal fenomeno delittuoso, e dalla conseguente 
dispersione di preziosi elementi di indagine in mille segmenti non comunicanti 
che, singolarmente considerati, risultavano di scarsa utilità probatoria. 
In altri termini, la parcellizzazione delle competenze inibiva quasi sempre una 
visione unitaria  dei fatti di criminalità organizzata, l’individuazione di tutte le 
fonti e di tutti gli elementi di prova e una efficace azione diversiva. 
L’esigenza di assicurare, durante la fase delle indagini preliminari, una risposta 
non frantumata all’agire, per trame coerenti e programmate, delle organizzazioni 
criminali, provocò, a partire dal 1990, un duplice e speculare processo evolutivo 
che riguardò sia l’assetto del pubblico ministero che gli organismi di polizia 
giudiziaria. 
L’art. 118-bis Disp. att. c.p.p., introdotto nel 1991, che rendeva obbligatorio e 
disciplinava il collegamento tra uffici del pubblico ministero che procedono a 
indagini collegate, segnò un’importante premessa a quella definitiva svolta, poco 
dopo attuata con l’istituzione delle Direzioni distrettuali e della Direzione 
Nazionale Antimafia, affinchè la magistratura fosse in grado di guidare quella 
tendenza all’unità operativa, che si andava contemporaneamente ed 
autonomamente manifestando negli organismi di polizia giudiziaria. 
Questa tendenza unitaria dell’azione delle forze di polizia trovò, a sua volta, 
espressione nell’art. 12 del D.L. 13 maggio1991 n. 152 (convertito dalla legge 12 
luglio1991 n. 203), che istituiva i servizi centrali e interprovinciali delle forze di 
polizia, ai quali era affidata, in via prioritaria, l’attività di contrasto all’espansione 
delle associazioni criminali, affiancandosi agli altri organi e servizi già previsti 
dalla legge e coordinandosi, se necessario, con gli organi di polizia esteri. Con la 
possibilità poi, per tali servizi centralizzati, di costituirsi in dimensioni  interforze, 
in determinate Regioni e per particolari esigenze operative. 
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Lo stesso art. 12 del D.L. 152/91 attribuiva al pubblico ministero il compito di 
assicurare il coordinamento investigativo ed operativo, prescrivendogli di 
avvalersi, di regola congiuntamente, dei servizi centralizzati (della Polizia di 
Stato, dell’Arma dei Carabinieri e, se richiesto dalla specificità degli accertamenti, 
dal Corpo della Guardia di Finanza), impartendo le necessarie direttive: proprio 
per evitare parcellizzazioni di conoscenze ed avviare un processo di 
modernizzazione investigativa, superando un antico ed esiziale stato di 
separatezza. 
A questo provvedimento era seguito il D.L. 29 ottobre 1991 n. 345 (convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30.12.1991 n. 410), istitutivo della Direzione 
investigativa antimafia (D.I.A.), servizio centrale interforze, composto da Polizia 
di Stato, Carabinieri e Guardia di Finanza, inserito nell’ambito del Dipartimento 
della pubblica sicurezza, quindi alle dipendenze del Ministero dell’Interno. 
Infine, il D.L. 20 novembre 1991 n. 367 (convertito dalla legge 20 gennaio 1992, 
n.8), istituiva l’ufficio centralizzato del Procuratore nazionale antimafia, al quale 
venivano trasferite, limitatamente ai delitti espressivi di criminalità mafiosa, le 
attribuzioni dei Procuratori generali (art. 371 - bis c.p.p.), e fissava le attribuzioni 
dei Procuratori distrettuali (art. 51, comma 3 - bis, c.p.p.). 
L’evoluzione degli organismi di polizia giudiziaria nelle indagini contro la 
criminalità organizzata,  caratterizzata dalla attribuzione di nuovi e più incisivi 
poteri investigativi e coercitivi, culminati con quelli di cui al D.L. 306/1992, 
determinò, forse inevitabilmente, accanto ad una maggiore efficienza, anche una 
maggiore autonomia rispetto al pubblico ministero, tuttavia non bilanciata da 
adeguati vincoli di coordinamento tra gli stessi organismi.  
In questa direzione va apprezzata la previsione secondo cui i procuratori 
distrettuali, nel richiedere l’intervento investigativo dei servizi centrali, devono 
tenere conto delle indicazioni offerte dal Procuratore nazionale antimafia, 
nell’ambito dei poteri di direttiva e impulso a lui attribuiti dall’art. 371-bis c.p.p.. 
Il 2° comma dell’art. 371-bis prevede infatti che il P.n.a. eserciti funzioni di 
impulso nei confronti dei procuratori distrettuali, al fine di garantire la 
funzionalità dell’impiego della polizia giudiziaria nelle sue diverse articolazioni e 
di assicurare la completezza e tempestività delle investigazioni. 
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Le indicazioni del P.n.a., basate sulla propria conoscenza globale delle indagini in 
corso sul territorio nazionale, anche da parte degli organi di polizia territoriali (in 
tal senso è il riferimento normativo alle “diverse articolazioni”) non sono 
vincolanti, ma sarebbe ipocrita negare che esse abbiano un peso non di poco conto 
nello svolgimento delle indagini, posto che il Procuratore distrettuale non 
potrebbe discostarsene se non per valide ragioni. 
 
 
2.2 LA NORMATIVA ANTIMAFIA 
 
2.2.1 Dal reato associativo all’associazione mafiosa 
Sino al 1982 il codice penale italiano non prevedeva un’autonoma ipotesi di reato 
per le organizzazioni mafiose, per cui si doveva farsi ricorso ad una più generica, 
(art. 416 c.p.) che sanzionava l’associazione costituita al fine di commettere 
delitti. 
Anche la L. nr. 575/1965, pur costituendo il primo impianto normativo antimafia 
dell’ordinamento italiano, non conteneva ancora una definizione di criminalità 
mafiosa, limitandosi ad enunciare la figura dell’ “indiziato mafioso” (ossia del 
soggetto sospettato di fare parte di un’associazione mafiosa), il cui concreto 
ambito di applicazione era poi rimesso all’interpretazione giurisprudenziale. 
La definizione del concetto di “associazione di tipo mafioso” viene inserita 
nell’ordinamento solo dall’art. 1 della L. nr. 646/1982, che introduce l’art. 416-bis 
c.p.. 
Tale norma prevede come specifica ed autonoma fattispecie criminosa 
l’associazione di tipo mafioso, punendo chiunque faccia parte di un’associazione 
di tal genere formata da tre o più persone; ne estende, altresì, l’applicabilità anche 
alla camorra ed alle altre associazioni, comunque localmente denominate. 
L’associazione si definisce di tipo mafioso se coloro che ne fanno parte si 
avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione 
di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire 
in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 
economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici e per 
 9 
 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sè o per altri, ovvero al fine di ostacolare 
il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di 
consultazioni elettorali. 
Il presupposto dell’azione di tipo mafioso è, appunto, la circostanza di basare la 
propria forza sull’intimidazione (anche compiuta in maniera velata) derivante dal 
vincolo associativo che procura nel corpo sociale, che ne è vittima, una condizione 
di assoggettamento e di silenzioso rifiuto ad opporsi a tale forza (la cd. omertà). 
Tale potere intimidatorio viene indirizzato, al di là dei singoli campi d’azione 
investiti (che variano storicamente), verso uno spettro tipizzato di finalità delle 
cosche mafiose, che non si limita al compimento di delitti (come nell’art.416 c.p.), 
ma anche al controllo di settori dell’economia e politico-amministrativo, che 
possono garantire un arricchimento patrimoniale e, soprattutto, la conquista di 
posizioni di effettivo potere. In altri termini ciò che viene effettivamente 
perseguito è il metodo e non lo scopo. 
La L. nr. 356/1992 ha, poi, ampliato le originarie tre finalità dell’azione mafiosa, 
prevista nell’art. 416-bis c.p., aggiungendovene una quarta, che incide sulle 
cointeressenze nel campo delle attività di propaganda elettorale e di libero 
esercizio di voto. 
Sicché, come visto, nell’attuale testo dell’art. 416-bis c.p. gli scopi e le finalità 
proprie dell’organizzazione mafiosa, attraverso l’impiego della forza intimidatrice 
che promana dal vincolo associativo e dell’assoggettamento e dell’omertà che ne 
deriva, sono: 
- commettere delitti; 
- acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque  il controllo di 
attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti ed esercizi 
pubblici; 
- realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sè o per altri; 
- impedire od ostacolare il libero esercizio del voto, oppure procurare voti a sè o 
ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
Raggiunta la prova dell’appartenenza all’associazione di tipo mafioso, l’individuo, 
oltre a subire le severe sanzioni previste dall’art. 416-bis c.p., è assoggettato alla 
confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono destinate a commettere il 
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reato o che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego. 
La L. nr. 356/1992 ha anche creato una nuova fattispecie criminosa: lo scambio 
elettorale politico-mafioso ex art. 416 ter c.p., per il quale si irroga la stessa pena 
detentiva contemplata per l’associazione di tipo mafioso. 
La previsione sanziona la condotta di chi, pur non appartenendo all’associazione 
mafiosa (altrimenti risponderebbe a titolo di concorso nell’ipotesi di cui 
all’art.416-bis c.p.), ottenga la promessa di voti in occasione di consultazioni 
elettorali dietro pagamento di denaro. 
L’art. 418 c.p. contiene un’ulteriore fattispecie di reato applicabile alle tipologie 
associative (compresa quella di tipo mafioso) e ricorre qualora un soggetto, che 
non sia organico al sodalizio, presti spontaneamente assistenza (dando rifugio o 
fornendo vitto) ai singoli componenti il sodalizio, consapevole della loro 
affiliazione.  
 
2.2.2 I collaboratori di giustizia 
Può definirsi collaboratore di giustizia (o pentito) colui che, anche dopo la 
condanna, si sia adoperato per evitare che l’attività delittuosa fosse portata a 
conseguenze ulteriori ovvero abbia aiutato concretamente l’Autorità di Polizia o 
l’Autorità Giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei 
fatti o la cattura degli autori dei reati. 
La materia è regolata dal D.L. 8/91, convertito dalla L. 82/91 e successive 
modificazioni, e dal relativo regolamento di attuazione, di cui al Decreto del 
Ministro dell’Interno 24 novembre 1994 nr. 687.  
E’ prevista, dall’art.8 del D.L. 152/91, una speciale attenuante, come premio per la 
collaborazione. 
Analoghe attenuanti sono previste anche per le associazioni contrabbandiere e per 
quelle finalizzate al narcotraffico.  
Il contributo dei collaboratori di giustizia (correi, testimoni o vittime), si rinviene 
in moltissime operazioni e inchieste “antimafia” ed è risultato l’arma vincente 
della più aggiornata strategia di contrasto, per la sua capacità di perseguire 
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dall’interno realtà criminali tradizionalmente rese impenetrabili dalle regole 
dell’omertà. 
Sotto altro aspetto, va evidenziata anche l’utilità dello strumento sul piano della 
prevenzione dei reati, dal momento che ha consentito il rinvenimento di armi 
micidiali e l’individuazione di capitali sporchi nella disponibilità del crimine 
organizzato. 
La normativa citata, pur non delineando una figura unica di collaboratore di 
giustizia, prevede anche altri incentivi alla collaborazione sotto il profilo della 
tutela dell’incolumità e dell’assistenza economica, e dei benefici processuali e 
penitenziari. 
Di recente con la L. 13 febbraio 2001 n. 45, il sistema ha subito sostanziali 
modificazioni in termini di gestione del “collaboratore”: in particolare, è stato 
previsto che: 
- i collaboratori dovranno esporre quanto da loro conosciuto entro sei mesi; 
- per accedere al programma di protezione le dichiarazioni dovranno avere 
carattere di novità o di completezza o, per altri elementi, devono apparire di 
notevole importanza per lo sviluppo delle indagini o ai fini del giudizio, oltre 
che essere caratterizzate da intrinseca attendibilità; 
- il collaboratore ha diritto al programma di protezione e potrà disporre di un 
alloggio, nonché del rimborso delle spese sostenute per i trasferimenti e 
assistenza legale oltre ad un assegno di circa tre milioni di lire al mese: 
- avrà diritto ai citati benefici solo dopo aver scontato almeno un quarto di pena 
(almeno 10 anni di carcere per gli ergastolani). 
Similari misure di protezione sono previste anche per i testimoni ovvero per i 
cittadini che desiderano collaborare con la giustizia e a questi lo Stato garantisce 
protezione e sostegno economico.  
 
2.2.3 Misure penitenziarie 
L’orientamento  di politica penitenziaria del Legislatore italiano è guidato da una 
tendenziale remora nella concessione dei benefici in favore dei detenuti ed 
internati per reati di mafia o più generalmente di criminalità organizzata, con 
l’unica eccezione dei collaboratori di giustizia. 
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Difatti, l’art. 4-bis della L. 26 luglio 1975 nr. 354 (introdotto dall’art. 1 del D.L. 
152/1991 e poi sostituito dall’art. 15 del D.L. 306/1992) ha stabilito che ad essi 
possono essere concesse alcune misure premiali (quali permessi premio, 
assegnazione al lavoro esterno, misure alternative alla detenzione) solo nei casi in 
cui collaborano con la giustizia. 
D’altro canto, la stessa L. 354/1975 all’art. 41-bis ha introdotto un regime 
detentivo differenziato per i soggetti in argomento, confacente ad una situazione 
emergenziale richiedente una maggiore incisività nel recidere i legami ed i contatti 
dei detenuti “particolari” con il mondo esterno, onde ovviare a quelle possibilità di 
mantenimento di rapporti fattivi con il gruppo criminale di appartenenza, 
realizzabili all’interno di un ordinario regime carcerario. 
A tal fine, l’art. 41-bis prevede che il Ministro della Giustizia possa sospendere, 
anche su richiesta del Ministro dell’Interno, l’applicazione delle normali regole di 
trattamento carcerario e degli istituti penitenziari che possano porsi in contrasto 
concreto con le esigenze di salvaguardia dell’ordine e della sicurezza pubblica, 
imponendo un sistema di cd. “carcere duro” fortemente limitativo, nelle modalità 
e nei tempi, delle facoltà di relazionarsi con l’esterno. 
Da ultimo, con la  L. 7 gennaio 1998 nr. 11 è stata imposta la partecipazione 
processuale a distanza (videoconferenza) per i detenuti in regime speciale (nonché 
per altri detenuti per fatti di grande criminalità ritenuti pericolosi), al fine di 
contenere i trasferimenti dalle carceri alle aule di giustizia per motivi  processuali.  
 
2.2.4 Altri principali norme antimafia 
Con la L. 19.03.1990 nr. 55 vennero introdotte nuove disposizioni per la 
prevenzione della delinquenza di tipo mafioso configurando nuovi strumenti volti 
al controllo ed alla repressione degli illeciti interessi coltivati dalle organizzazioni 
mafiose nel mondo degli affari - soprattutto in tema di appalti -  e nei rapporti con 
la politica e la pubblica amministrazione, nonchè attraverso il reimpiego dei 
capitali di provenienza delittuosa. Di grande rilievo la possibilità rimessa al 
Governo di sciogliere le amministrazioni locali che si abbia motivo di ritenere 
“infiltrate” dalle organizzazioni mafiose attraverso propri esponenti o uomini di 
fiducia. 
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Sempre nel 1990 venne emanato il T.U. in materia di stupefacenti D.P.R. 9 ottobre 
1990 nr. 390, che ha ripreso la normativa internazionale (Convenzione di Vienna 
del 1988), individuando, tra l’altro, peculiari strumenti di indagine per la lotta alla 
produzione ed al traffico di droga; si tratta dell’ art. 74 del T.U. citato, che 
sanziona l’associazione finalizzata al traffico delle sostanze stupefacenti o 
psicotrope e le diverse condotte realizzabili al suo interno: viene punito non solo 
chi è mero partecipe all’associazione, ma, ancor più gravemente, chi al suo interno 
assume un ruolo decisionale o gestionale, ossia chi promuove o costituisce o 
dirige od organizza o finanzia l’associazione; viene, altresì, specificamente 
ipotizzata e sanzionata pure la condizione di associazione “armata”, quale indice 
di maggiore pericolosità dell’associazione. 
Con il D.L. 31.12.1991 nr. 419 (convertito con Legge 18 .02.1992 nr. 172)  viene 
data facoltà al P.M. di ritardare, mediante emissione di decreto motivato, 
l’esecuzione di atti tipici della polizia giudiziaria (arresto dell’indiziato, fermo o 
sequestro) al fine di acquisire rilevanti elementi probatori per la individuazione o 
cattura dei responsabili dei delitti di riciclaggio. 
La portata dello strumento viene ampliata con il D.L. 8.06.1992 nr. 306 
(convertito dalla L. 7.08.1992 nr. 356) che ha introdotto rilevanti modifiche 
antimafia al codice di Procedura Penale potenziando, fra l’altro, l’attività di 
indagine della polizia giudiziaria in tema di riciclaggio, con la previsione di 
operazioni sotto copertura - art. 12 quater. La stessa legge introduce inoltre 
l’obbligo della confisca in capo ai condannati per reati di mafia, riciclaggio, 
traffico di stupefacenti e altri gravi delitti, con una sorta di inversione dell’onere 
della prova in merito alla provenienza dei beni. 
Nello stesso periodo prende il via tutta una normativa sulla trasparenza delle 
operazioni bancarie (l.197/91) di cui diremo più avanti e di altri trasferimenti di  
capitali, di quote societarie, di esercizi commerciali e di terreni (L. 310/’93). 
L’obbligo di registrazione e comunicazione è stato progressivamente esteso a 
diverse categorie professionali. 
Va citata anche la L. 6.03.1998, nr. 40 (nuova disciplina dell’immigrazione) che 
detta, fra l’altro, norme per il contrasto delle strutture criminali impegnate nella 
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gestione dei traffici di esseri umani e nello sfruttamento illegale dei clandestini. 
Tale Legge è poi confluita nel T.U. 286/1998. 
Ulteriori norme hanno riguardato il potenziamento delle disposizioni contro 
l’immigrazione clandestina con il D.Lgs 113/1999 che ha, tra l’altro, introdotto 
l’arresto in flagranza ed il giudizio direttissimo nei confronti di soggetti ed 
esponenti di organizzazioni che pongono in essere attività dirette a favorire 
l’ingresso illegale di stranieri, nonchè la confisca del mezzo di trasporto utilizzato 
per commettere i reati. 
E’ prevista la possibilità di affidare o assegnare ad organi di polizia (ovvero ad 
altri organi dello Stato per finalità di giustizia, protezione civile o tutela 
ambientale) i beni sequestrati o confiscati in operazioni antimmigrazione 
clandestina, analogamente a quanto previsto in materia antidroga. 
Sempre nel settore dell’immigrazione clandestina assume rilievo anche l’art. 27 
del DPR 394/1999, che completa la disciplina del soggiorno per motivi di 
protezione sociale (ex art. 18 del T.U. 286/1998), destinato a tutelare le vittime 
della “tratta degli esseri umani” e dello sfruttamento organizzato della 
prostituzione, che decidano di emanciparsi dalla condizione di soggezione e 
collaborino con la giustizia. 
 
 
2.3 LA NORMATIVA IN MATERIA DI SEQUESTRO DI PERSONA 
 
2.3.1 Sviluppo normativo dell’art. 630 c.p.. 
L’ordinamento positivo annovera due distinti delitti di sequestro di persona 
qualificati da dolo specifico: 
- l’art. 630 c.p., che prevede il sequestro di persona a scopo di estorsione; 
- l’art. 289 bis c.p., che punisce il sequestro di persona a scopo di terrorismo o di 
eversione. 
Rispetto ad altri Paesi, il trattamento sanzionatorio previsto dalla norma risulta fra 
i più afflittivi. Va tuttavia osservato che altrove il fenomeno è meno avvertito che 
in Italia, dove la previsione legislativa è articolata in relazione ai singoli 
comportamenti delittuosi. 
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L’attuale situazione legislativa è il frutto di una serie di modifiche, ampliamente 
rimaneggiamenti delle normativa codicistica che merita d’essere accennata per la 
rilevanza che assume in ordine all’inquadramento giuridico del fenomeno. 
Il codice del 1930 contemplava all’art. 630 solo il delitto del sequestro di persona 
a scopo di rapina o di estorsione, articolati in una figura base ed in una aggravata: 
al primo comma era punita, con la reclusione da 8 a 15 anni (oltre la multa), la 
condotta di chiunque sequestri un individuo allo scopo di conseguire, per sè o per 
altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione; al secondo comma era 
prevista la circostanza aggravante ad effetto speciale (con pena da 12 a 18 anni) 
del conseguimento dell’intento. 
La L. n.497 del 14.10.1974 (“Nuove norme contro la criminalità”), lasciando 
invariata la struttura del reato, aumentò la pena tanto nell’ipotesi base che in 
quella aggravata (da 10 a 20 anni e da 12 a 25 anni) ed introdusse un terzo comma 
con la previsione di una circostanza attenuante ad effetto speciale. Nel caso in cui 
il sequestratore si fosse adoperato affinché il soggetto passivo riacquistasse la 
libertà, senza che tale risultato fosse conseguenza del versamento del prezzo della 
liberazione, si sarebbero dovute applicare le pene previste dall’art. 605 c.p. 
(sequestro di persona con pena la reclusione da 6 mesi ad 8 anni). 
La stessa legge attribuì la competenza al tribunale e non più alla Corte d’Assise, 
imponendo per tale reato il rito direttissima, sempre che non si rendessero 
necessarie speciali indagini. 
Nel 1978, in coincidenza temporale con il rapimento e l’omicidio dell’On. Aldo 
Moro, la fattispecie fu ampliata e modificata, tramite il D.L. 21.3.1978 n.59, con 
l’introduzione, accanto al sequestro estorsivo, del sequestro di tipo politico, e 
successivamente sdoppiata, tramite la legge di conversione del 18-5.1978 n.191, 
con la creazione del reato di sequestro di persona a scopo di terrorismo o di 
eversione. L’evoluzione delle due fattispecie ha avuto termine: 
- con riferimento al sequestro terroristico o eversivo con le leggi n.15 del 6.2.1980 
e n.304 del 29.5.1982; 
- con riferimento al sequestro estorsivo con le leggi n.894 del 30.12.1980 e n.82 
del 15.3.1991. 
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2.3.2 La Legge 15.03.1991, n.82. 
L’esigenza di incidere in profondità sull’operosità delle centrali criminose e la 
problematica sorta in merito all’adozione o meno della “linea morbida” nella 
gestione dei sequestri da parte della magistratura, hanno rafforzato il 
convincimento che il sequestro di persona poteva essere efficacemente contrastato 
mediante il ricorso a mirati interventi preventivi di polizia ed a misure legislativi 
volte, non solo a scoraggiarne l’esecuzione, ma anche a consentire alla 
magistratura ed agli organi investigativi, il prosieguo dell’azione con riferimento 
ad univoci e rigidi criteri procedurali. 
Siffatto orientamento è stato recepito dal Legislatore il quale, con il D.L. 
15.01.1991 n.8, convertito in Legge 15.03.1991 n.82 dal titolo “Nuove norme in 
materia di sequestri di persona a scopo di estorsione e per la protezione di coloro 
che collaborano con la giustizia”, ha particolarmente integrato la disciplina 
prevista per tale articolo sia con la formulazione di nuove figure di delitto 
“collegate al sequestro”, sia stabilendo dei divieti, prescrizioni ed ulteriori 
attenuazioni della pena, il tutto anche con chiara funzione preventiva e dissuasiva 
in riferimento ad un così grave reato (intermediazione, mancata collaborazione, 
blocco dei beni, etc…). 
 
 
2.4 LA NORMATIVA ANTIDROGA 
L’evoluzione delle modalità tese al contrasto del traffico degli stupefacenti, 
condizionate anche dalla necessità di adeguare l’azione alle procedure in vigore in 
altri Paesi, ha comportato in Italia l’adozione di una specifica normativa che 
consentisse di colpire, piuttosto che i singoli spacciatori, i centri nevralgici dello 
smercio del narcotico. Le leggi antecedenti alla L. 26 giugno 1990 n. 162, non 
consentivano infatti, sotto il profilo squisitamente investigativo, di conseguire 
risultati di rilievo nello specifico settore, dovendo l’organo di polizia giudiziaria 
procedente intervenire con il sequestro della droga e con l’arresto dei responsabili 
in occasione della verifica di qualsivoglia illecita transazione. 
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I risultati erano pertanto legati alla eventuale “collaborazione” degli arrestati, in 
assenza peraltro di una specifica normativa premiale ed agli approfondimenti 
derivanti dalle indagini indirette volte alla ricostruzione di quanto avvenuto. 
L’esperienza maturata nel settore e la necessità di fornire alle forze di polizia gli 
strumenti efficaci a contrastare un fenomeno in progressiva espansione ha, 
pertanto, portato ad un adeguamento della normativa. 
Senza raggiungere le possibilità offerte dalle legislazioni più avanzate in materia, 
per tutte quella in vigore negli Stati Uniti d’America, la legge del 26 giugno 1990 
n.162, inglobata con altre particolari norme attinenti allo specifico settore nel T.U. 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza (D.P.R. 9 
ottobre 1990, n.309), parallelamente all’inasprimento delle sanzioni per più gravi 
delitti concernenti il traffico illecito delle sostanze stupefacenti (artt. 72, 73, 74 del 
D.P.R. 309/90), ha ampliato notevolmente le possibilità operative delle forze di 
polizia introducendo nuovi poteri di accertamento e di investigazione. 
 
2.4.1 L’acquisto simulato (art.97 del D.P.R. 309/90) 
Con l’acquisto simulato di droga viene di fatto introdotta nell’ordinamento 
italiano la figura dell’agente provocatore, cioè di colui che, fingendo di essere 
complice di altre persone, ne provoca l’azione delittuosa per farle cadere nelle 
mani degli investigatori. 
L’attività dell’agente provocatore è da ricondursi all’esimente prevista dall’art. 51 
del c.p. (“adempimento di un dovere”) e la giurisprudenza è concorde nel ritenere 
che l’intervento di questi debba concretizzarsi in un’opera di prevalente controllo, 
osservazione e contenimento dell’azione illecita altrui e che, comunque, tale 
intervento debba risultare indiretto e marginale nella ideazione ed esecuzione del 
fatto. 
L’agente non può dunque determinare in alcuno il sorgere di un proposito 
criminoso e, men che meno, far dipendere il realizzarsi dell’evento criminoso 
dalla sua diretta condotta. 
Sulla base di queste motivazioni, all’agente provocatore la normativa permette 
infatti il solo acquisto della sostanza stupefacente e non la vendita. 
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Tenuto conto della particolare delicatezza dell’attività, l’articolo di legge che la 
prevede pone una serie di condizioni di tipo sostanziale e procedurale, quali: 
- il fine di acquisire elementi di prova in ordine ai delitti concernenti gli 
stupefacenti in esecuzione di operazioni anticrimine disposte dalla direzione 
centrale per i servizi antidroga o, di intesa con questa, dal Questore o dal 
Comandante provinciale dei Carabinieri o della Guardia di Finanza o dal 
Comandante del nucleo di Polizia Tributaria o dal Direttore della D.I.A.; 
- la qualifica dell’agente provocatore che può essere il solo Ufficiale di polizia 
giudiziaria addetto a unità specializzate antidroga; 
- l’immediata comunicazione dell’avvenuto acquisto delle sostanze stupefacenti 
alla direzione centrale per i servizi antidroga ed all’autorità giudiziaria che, a 
richiesta della polizia giudiziaria, può, con decreto motivato, differirne il 
sequestro. 
 
2.4.2 La consegna controllata 
L’articolo 98 del T.U. colma l’evidente lacuna presente nella precedente 
normativa che non consentiva di condurre ad esito soddisfacente, rendendo 
difficoltoso l’accertamento delle responsabilità dei livelli superiori delle 
associazioni criminali, operazioni di polizia di particolare complessità e di rilievo 
internazionale. 
La norma, disciplinante “la consegna controllata”, consentendo la prosecuzione 
delle attività investigative, fornisce alla polizia giudiziaria, la possibilità di risalire 
ai vertici delle organizzazioni coinvolte nel narcotraffico. 
L’ambito di applicazione dell’istituto ha frequentemente carattere internazionale e 
si ricollega infatti ad apposita disposizione contenuta nell’art. 11 della 
Convenzione delle Nazioni Unite contro il traffico illecito di stupefacenti e 
sostanze psicotrope. 
Nell’articolo in argomento si consente il ritardo dell’emissione o dell’esecuzione 
di provvedimenti di cattura, di arresto e sequestro qualora ciò sia necessario per 
l’acquisizione di rilevanti elementi di prova ovvero per l’individuazione o la 
cattura dei responsabili dei delitti previsti dagli artt. 73 e 74 dello stesso T.U.. 
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Il ritardo o l’omissione dei vari provvedimenti può riguardare anche reati non 
attinenti al traffico degli stupefacenti purchè le finalità investigative siano quelle 
di consentire l’individuazione e la cattura dei responsabili dei richiamati artt. 73 e 
74. 
L’adozione dei provvedimenti di ritardo di emissione ed esecuzione di catture, 
arresti e sequestri, compete all’autorità giudiziaria che li dispone con decreto 
motivato ed impartisce le disposizioni di massima per il controllo degli sviluppi 
dell’attività criminosa. 
Analoga facoltà è concessa agli Ufficiali di polizia giudiziaria addetti alle unità 
specializzate antidroga ed alle autorità doganali che possono omettere o ritardare 
gli atti di competenza, dandone immediato avviso, anche telefonico, all’autorità 
giudiziaria che potrà disporre diversamente ed alla direzione centrale per i servizi 
antidroga. In questo caso, all’avviso telefonico, segue entro 48 ore il rapporto 
all’autorità giudiziaria che descriva le vicende e motivi l’adozione della 
particolare procedura. 
La norma prevede anche che nei casi di urgenza l’autorità giudiziaria possa 
provvedere oralmente alle necessarie autorizzazioni salvo ad emettere il formale 
provvedimento entro le successive 24 ore. 
Le disposizione che disegnano la “consegna controllata” mirano pertanto a 
valorizzare le esigenze di sviluppo investigativo definendo in termini di certezza 
particolari e delicate attività di indagine, in passato affidate alla prassi ed ad una 
pericolosa discrezionalità, sia per il rischio di abusi, sia in particolare per la 
possibilità che gli inquirenti fossero bloccati dal timore di incorrere in violazioni 
di legge. 
 
2.4.3 Controlli ed ispezioni 
L’art. 103 del T.U. attribuisce alla polizia giudiziaria ulteriori incisivi poteri di 
controllo, ispezione e perquisizione finalizzati al rinvenimento di sostanze 
stupefacenti o psicotrope. 
Viene attribuito in particolare a tutti gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria il 
potere di procedere in ogni luogo al controllo ed alla ispezione dei mezzi di 
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trasporto, dei bagagli e degli effetti personali quando hanno fondato motivo che 
possano essere rinvenute sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Ai soli ufficiali di polizia giudiziaria viene data anche la possibilità di procedere 
di iniziativa a perquisizione, quando ricorrano motivi di particolare necessità ed 
urgenza che non consentano di richiedere l’autorizzazione telefonica al 
Procuratore della Repubblica competente. 
Quest’ultima disposizione si pone come autonoma rispetto alla previsione dei 
commi precedenti consentendo la perquisizione non solo quale sviluppo delle 
attività di controllo ed ispezione ma estendendosi a qualsiasi tipo di perquisizione 
(locale, domiciliare, personale) che sia giustificata dalle particolari ragioni di 
urgenza. 
 
 
2.5 NORMATIVA DI CONTRASTO AL RICICLAGGIO 
L’attuale normativa italiana di contrasto al riciclaggio (in allegato le disposizioni 
di riferimento) è indubbiamente tra le più avanzate e complete sia sul fronte della 
prevenzione sia su quello della repressione. Le stesse vanno necessariamente viste 
in una loro unitarietà di fondo atteso che la filosofia del contrasto deve perseguire 
ambedue le finalità sia di combattere le organizzazioni criminali sia di difendere la 
trasparenza dei sistemi economici e finanziari. Con la prima, infatti, si tende a 
scoraggiare le consorterie criminali dal compiere attività illegali, accentuando per 
i loro membri il rischio di essere identificati, arrestati e condannati e di subire la 
confisca dei proventi illeciti; con la seconda, si vogliono, invece, difendere i 
mercati finanziari dall'inquinamento dei capitali illeciti. 
Tale unitarietà, ovviamente, va mantenuta soprattutto nella fase delle indagini, 
nell’intento di pervenire contestualmente alla disarticolazione della consorteria 
criminale sia nelle persone sia nei patrimoni. 
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2.5.1 La repressione penale del riciclaggio 
Tale nozione, recepita dall’ ordinamento italiano con la legge n. 328/93 (ratifica 
ed esecuzione della convenzione di Strasburgo dell’8.11.1990) è alla base dell’art. 
648 bis c.p. (riciclaggio) nonché dell’art. 648 ter c.p. (impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita).  
In particolare: 
- con l’art. 648 bis c.p. viene punito con la “reclusione da 4 a 12 anni e con la 
multa da 2 a 30 milioni di lire, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 
altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero ostacola, con altre 
operazioni, l’identificazione della loro provenienza delittuosa”; 
- con l’art. 648 ter c.p., che integra e completa le condotte previste dall’art.648 
bis, viene sanzionato con le medesime pene “chiunque impiega in attività 
economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto”. 
Soggetto attivo del reato di riciclaggio può essere chiunque non abbia concorso 
alla realizzazione del delitto presupposto; ciò costituisce l’aspetto che rende 
maggiormente difficoltoso l’attribuzione di una responsabilità per riciclaggio, in 
quanto, movendosi spesso nell’ambito di delitti associativi, cioè a concorso 
necessario, non è facilmente ipotizzabili un riciclatore esterno all’organizzazione 
criminale. In altri termini, un associato ad un’organizzazione criminosa che ha il 
compito di “gestire” i capitali illeciti prodotti dal sodalizio (c.d. riciclatore 
interno) non risponderà di riciclaggio ma di associazione per delinquere 
finalizzata, ad esempio, al traffico di stupefacenti, al sequestro di persona, 
all’usura, all’estorsione, allo sfruttamento della prostituzione, ecc., ovvero di 
associazione mafiosa, ricorrendo i presupposti di cui all’art.416 bis c.p..  
Quindi, l’autore tipico del delitto in esame è un soggetto che, pur non 
appartenendo organicamente al sodalizio criminoso, presta volontariamente la sua 
opera per gestire al meglio i proventi illeciti dell’organizzazione (c.d. riciclatore 
esterno). Spesso si tratta di veri e propri specialisti nel settore finanziario e/o 
bancario (professionisti o società finanziarie) in grado di utilizzare tutti gli 
strumenti più moderni e sofisticati per trasferire il denaro “sporco” verso quei 
Paesi caratterizzati da un basso grado di regolamentazione, ridotta efficacia dei 
controlli e forte tutela della riservatezza accompagnata da una contenuta 
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imposizione fiscale. Paesi dove, in definitiva, è possibile assicurare la massima 
protezione ai capitali illeciti (da qui l’esigenza di una “comune regolamentazione 
di base” da parte di tutti i Paesi, come da tempo è stato intuito dalla comunità 
internazionale che nello specifico argomento sta lavorando attivamente a partire 
dall’ormai datata Convenzione di Vienna fino alla proposta francese, svedese e 
belga di approvare il principio del “reciproco riconoscimento” da applicarsi anche 
alle ordinanze preliminari, in modo da poter procedere rapidamente al sequestro 
probatorio ed alla confisca dei beni in tutti i Paesi aderenti).  
Per i reati in specie, è richiesta la volontà di sostituire o reimpiegare il denaro e le 
altre utilità con consapevolezza della loro provenienza da un delitto, qualunque 
essa sia. 
L’oggetto materiale del reato ha un’estensione praticamente illimitata, atteso che 
l’azione criminosa può riguardare oltre che il denaro, qualsiasi tipo di bene o 
utilità. L’unica limitazione sembra essere oggettiva, con riferimento ai beni 
immobili. 
A completamento, l’art.648 ter mira esplicitamente a sanzionare il reimpiego del 
denaro sporco in attività economiche e finanziarie (acquisizione di società, 
acquisto di titoli azionari o obbligazionari, ecc.) al di fuori dei casi già disciplinati 
dagli artt. 648 (ricettazione di denaro o cose provenienti da delitto) e 648 bis.  
Il quadro normativo italiano finalizzato al contrasto dei fenomeni di accumulo e di 
consolidamento dei profitti illeciti presenta, inoltre, altri strumenti di cui appare 
opportuno dare un breve cenno. 
In particolare, ci  si riferisce al: 
- reato di ricettazione (art.648 c.p.), che sanziona con la reclusione da 2 a 8 anni e 
con la multa da 1 a 20 milioni di lire chiunque, al fine di procurare a sè o ad altri 
un ingiusto profitto (dolo specifico), acquista, riceve od occulta denaro o cose 
provenienti da qualsiasi delitto. Con tale norma si vuole impedire la libera 
circolazione delle cose oggetto dei reati contro il patrimonio per consentirne il 
recupero in favore della persona offesa, nonchè prevenire la commissione stessa 
di siffatti reati rendendo difficile il collocamento sul mercato delle cose che ne 
costituiscono il profitto. Tale norma, in ossequio al principio di specificità, non 
si applica allorchè ricorrano gli estremi costitutivi del delitto specifico di cui 
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all’art. 648 bis (riciclaggio), mentre prevale rispetto all’art. 648 ter (reimpiego di 
capitali illeciti) che si pone come norma di chiusura e, quindi, con carattere 
residuale rispetto alle altre; 
- all’art.12 della legge n.197/91 che ha introdotto una specifica figura criminosa 
rappresentata dall’uso indebito di carte di credito e di pagamento autentiche 
ovvero falsificate (reclusione fino a 5 anni e multa fino a 3 milioni); 
- all’art. 12-quinquies della legge 356/92 (trasferimento fraudolento di valori) che 
sanziona con la reclusione da due a sei anni chiunque attribuisce fittiziamente ad 
altri la titolarità o la disponibilità di denaro, beni od altre utilità al fine di eludere 
le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di 
contrabbando, ovvero di agevolare la commissione dei delitti di cui agli artt. 
648, 648-bis e 648-ter. Tale norma mira a colpire l’utilizzo dei "teste di paglia", 
per cui la mera intestazione di beni o utilità ad un prestanome integra già di per 
se una fattispecie delittuosa; 
- all’art. 379 c.p. (favoreggiamento reale), norma che, sia pur marginale ed 
eventuale ai fini della repressione della circolazione dei profitti illeciti, sanziona 
chiunque, al di fuori dei casi previsti dagli artt. 648, 648 bis e 648 ter, aiuta 
taluno ad assicurare i proventi di un reato. 
 
2.5.2 La confisca ed il sequestro dei beni e delle cose pertinenti al reato 
Il processo penale italiano prevede in senso generale gli Istituti del sequestro e 
della confisca, tendenti entrambi allo “spossessamento” delle cose e dei beni 
attinenti al reato. 
La confisca, in generale, consiste nella espropriazione definitiva, da parte dello 
Stato, delle cose attinenti al reato o che di per sé sono criminose; può essere, in 
base alla gravità dei casi, facoltativa o obbligatoria (art.240 c.p.).  
Il sequestro (art. 321, 1^ e 2^ comma, c.p.p. - sequestro preventivo), conferisce al 
giudice la facoltà di disporre, con decreto motivato e su richiesta del Pubblico 
Ministero, lo spossessamento delle cose pertinenti al reato, quando vi è rischio di 
dispersione ed altresì allorquando è prevista la confisca. 
Una norma processuale di fondamentale importanza ai fini della repressione del 
riciclaggio è l’art. 12-sexies L.356/92 (confisca di beni e valori ingiustificati), che 
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si applica in caso di condanna per siffatto reato nonchè per altre gravi fattispecie 
delittuose tassativamente elencate dalla stessa norma quali l’associazione mafiosa, 
l’estorsione, il sequestro di persona, l’usura e il traffico di stupefacenti. Con tale 
norma, infatti, si dispone la confisca obbligatoria del denaro, dei beni o delle altre 
utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui,  anche per 
interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità 
in misura sproporzionata rispetto al reddito dichiarato ai fini delle imposte dirette 
o all'attività economica svolta. 
La particolare efficacia di questa norma risiede nel fatto che il sequestro 
preventivo ex art.321 c.p.p., in ragione delle disposizioni previste dal 2° comma, 
correlate con quanto prevede il richiamato 12 – sexies, può colpire direttamente i 
beni “ingiustificati” dell’indagato ovvero, in alternativa, “sproporzionati” rispetto 
al reddito dichiarato o all’attività svolta. Inoltre, in caso di condanna, è disposta la 
confisca dei beni patrimoniali del condannato, per i quali sarebbe quanto mai 
difficoltoso  dimostrarne la derivazione diretta da attività illecite. E’, quindi, il 
patrimonio stesso “ingiustificato o sproporzionato” ad essere considerato sospetto 
nel suo complesso e quindi illecito. 
Un’ulteriore e rilevante previsione di confisca obbligatoria è disciplinata dal 7° 
comma dell’art. 416 bis c.p. (associazione di tipo mafioso) per i soggetti 
condannati per lo stesso delitto. Anche in questo caso l’oggetto della confisca, e 
quindi anche del sequestro, è molto ampio, poichè si estende non solo alle cose 
che servirono o furono destinate a commettere il reato ed a quelle che ne 
costituiscono il prezzo, il prodotto o il profitto ma anche alle cose che ne 
costituiscono l'impiego. 
 
2.5.3 La confisca internazionale 
Questo è il quadro sintetico della normativa italiana in materia di confisca penale. 
Nel nostro ordinamento giuridico è vigente, inoltre, l’istituto della “confisca 
internazionale” disciplinato dalla legge n. 328 del 1993 in conformità della 
Convenzione di Strasburgo del 1990. 
E’ ampiamente noto che le tecniche impiegate dal crimine organizzato per 
riciclare, occultare e reimpiegare i proventi illeciti travalicano normalmente i 
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confini nazionali. Di conseguenza, anche le concatenazioni delle indagini devono 
estendersi in ambito internazionale. 
Infatti, nel quadro di una cooperazione internazionale avanzata, gli accertamenti 
economici svolti nel paese dove ha sede il sodalizio operante e dove si sono 
verificati i delitti produttivi di ricchezza si devono coniugare con una 
corrispondente attività di indagine patrimoniale mirata e concatenata svolta dalle 
Autorità del Paese nel quale i proventi sono stati trasferiti e ove essi hanno subito 
ulteriori trasformazioni. 
Il principio che emerge dalla Convenzione di Strasburgo è, in sintesi,  di 
privilegiare nell’ambito territoriale degli Stati contraenti le indagini patrimoniali 
finalizzate alla confisca delle ricchezze illecite nel contesto delle inchieste penali. 
A tal fine l’ordinamento giuridico italiano con il comma 1 bis dell’art. 731 c.p.p. 
(riconoscimento delle sentenze penali straniere a norma di accordi internazionali), 
introdotto con la citata legge n.328/93, prevede che il Ministro della Giustizia, se 
ritiene che a norma di un accordo internazionale deve avere esecuzione nello Stato 
una sentenza penale pronunciata all’estero, ne richiede il riconoscimento al 
procuratore generale presso la corte di appello competente, anche quando si tratta 
dell’esecuzione di una confisca ed il relativo provvedimento è stato adottato 
dall’autorità giudiziaria straniera con atto diverso dalla sentenza di condanna. 
L’istituto della confisca internazionale presenta il solo limite, previsto dal comma 
1 bis dell’art.733 c.p.p. (presupposti del riconoscimento) rappresentato dal fatto 
che la sentenza straniera non può essere riconosciuta ai fini dell’esecuzione di una 
confisca se questa ha per oggetto beni la cui confisca non sarebbe possibile 
secondo la legge italiana qualora per lo stesso fatto si procedesse nello Stato. 
L’orientamento del legislatore italiano verso un ampio rapporto di cooperazione 
internazionale, finalizzato alla captazione delle ricchezze illecite, è anche 
desumibile dall’art. 735 bis (confisca consistente nella imposizione del pagamento 
di una somma di denaro), anch’esso introdotto dalla legge n. 328/93, che prevede 
l’applicazione delle disposizioni sull’esecuzione delle pene pecuniarie nel caso di 
esecuzione di un provvedimento straniero di confisca consistente nella 
imposizione del pagamento di una somma di denaro corrispondente al valore del 
prezzo, del prodotto o del profitto di un reato. 
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Di fondamentale importanza, sempre nella direzione di sviluppo della 
cooperazione internazionale e con particolare riferimento all’aspetto investigativo, 
è l’art. 737-bis c.p.p. (indagini e sequestro a fini di confisca), ugualmente 
introdotto dalla legge n.328/93, che prevede, in presenza di accordi internazionali, 
che il Ministro di grazia e giustizia dia corso  alla richiesta di un’ Autorità 
straniera di procedere ad indagini su beni che possano divenire oggetto di una 
successiva richiesta di confisca, ovvero di procedere al loro sequestro. 
 
2.5.4  Il procedimento amministrativo antimafia: sequestro e confisca quali  
misure  di prevenzione patrimoniali. 
Oltre alla normativa penale e processuale penale, il nostro ordinamento giuridico 
contempla un procedimento, in parte amministrativo ed in parte giurisdizionale, 
che mira a colpire, in generale, i soggetti ritenuti “pericolosi” per la sicurezza 
pubblica in quanto dediti abitualmente ad attività delittuose. Tra questi, 
ovviamente, vengono ricompresi anche gli indiziati di appartenere ad associazioni 
mafiose.  
Si tratta del corpo normativo concernente le cosiddette misure di prevenzione, che 
possono essere personali (L. n.1423/56) o patrimoniali (L. n.575/65). 
Le misure personali sono: 
- avviso orale e rimpatrio con foglio di via obbligatorio nel comune di residenza, 
di competenza del Questore; 
- la sorveglianza speciale di pubblica sicurezza - semplice ovvero con obbligo o 
divieto di soggiorno in un determinato comune, che vengono applicate dal 
Tribunale su proposta del Questore. 
Le misure patrimoniali, che si applicano ai soggetti indiziati di appartenere ad 
associazioni di tipo mafioso (e con le modifiche di cui all’art. 14 l.55/90 anche ad 
indiziati di  delitti in materia di stupefacenti e coloro che si ritiene traggano i 
mezzi di sostentamento dai proventi di delitti di riciclaggio, estorsione, sequestro 
di persona, usura e contrabbando) , sono:  
- la sospensione provvisoria dall’amministrazione dei beni personali (artt. 22-24 
L. 152/75 in relazione all’art. 2 ter legge 575/65); 
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- il sequestro dei beni “sproporzionati” rispetto al reddito dichiarato o all’attività 
economica svolta e, con l’applicazione della Sorveglianza Speciale di pubblica 
sicurezza, la confisca dei beni (artt. 2 bis e 2 ter) dei quali l’indiziato non abbia 
dimostrato la legittima provenienza (da notare la similitudine con l’art. 12 
sexies).  
Il procedimento per l’applicazione di misure di prevenzioni personali e 
patrimoniali è di norma autonomo. Tuttavia quando è già avviato il procedimento 
penale, l'art. 23-bis della L. 646/82 impone al Pubblico Ministero titolare del 
procedimento penale di informare senza ritardo il Procuratore competente per 
l’avvio del procedimento di prevenzione. 
Questa strategia processuale, nota come “doppio binario”, presenta un indubbio 
vantaggio  laddove si consideri che in caso di proscioglimento degli inquisiti 
nell’ambito del procedimento penale, con conseguente revoca del sequestro penale 
dei beni, non decade quello effettuato ai sensi del procedimento per le misure di 
prevenzione patrimoniali che, di contro, produrrà gli ulteriori effetti della confisca 
qualora dovessero essere comminate da parte del Tribunale competente le misure 
di prevenzione personali, per le quali è sufficiente la sussistenza di “indizi di 
appartenenza ad associazioni mafiose” (o altri presupposti sopra detti) e la persona 
stessa non dovesse essere in grado di dimostrare la legittima provenienza dei 
propri beni. 
 
2.5.5   La prevenzione del riciclaggio nel sistema finanziario. 
Il sistema di contrasto al riciclaggio, anche in ragione delle difficoltà a tutti note 
per la sua individuazione, non può basarsi solo sull’applicazione di norme 
repressive bensì essere il risultato di una integrazione tra sanzioni penali ed 
amministrative. 
In tale ambito una posizione centrale è occupata dalla legge n.197 del 1991, 
recante “provvedimenti urgenti per limitare l’uso del contante e dei titoli al 
portatore nelle transazioni e prevenire l’utilizzazione del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio”, emanato recependo le raccomandazioni del GAFI, 
anticipando addirittura, i contenuti della Direttiva 91/308/CEE, adottata dal 
Consiglio delle Comunità europee il 10 giugno 1991. 
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Con la legge 197/1991 (X) è stato introdotto: 
- il divieto di trasferimento di contante ed altri mezzi di pagamento anonimi per 
valori superiori ai 20 milioni, nel caso in cui l’operazione non avviene per il 
tramite degli intermediari abilitati (obbligo di canalizzazione). L’art.15 della 
legge 52/1996 ha poi esteso tale divieto al trasferimento tra privati di libretti di 
deposito bancari e postali al portatore di importo superiore ai 20 milioni (art.1); 
- l’obbligo di identificazione della clientela che compie operazioni superiori a 
detto valore, anche se frazionate, e di registrazione dei relativi dati in un 
archivio unico informatico costituito a livello aziendale. Tutti gli intermediari 
abilitati sono tenuti all’istituzione ed alla conservazione dell’Archivio unico 
informatico; è quindi prevista la trasmissione all’Ufficio Italiano dei Cambi solo 
di dati aggregati, al fine di consentire l’esecuzione di ricerche per 
l’individuazione di eventuali fenomeni di riciclaggio in determinate aree 
territoriali (art.2); 
- obbligo di segnalazione delle operazioni sospette, di cui si darà ampio cenno più 
avanti (art. 3), che ha di fatto trasformato la collaborazione degli intermediari da 
passiva in attiva. 
Altro importante provvedimento normativo in tema di prevenzione dal riciclaggio, 
è il decreto legislativo 30 aprile 1997 n.125 che, in attuazione della legge 52/1996 
(legge comunitaria 1994) di recepimento della Direttiva 91/308/CEE, ha 
modificato la disciplina della movimentazione trans-frontaliera di capitali e del 
monitoraggio fiscale di denaro, titoli e valori, prevista dall’art. 3 del d.l. 167/1990, 
convertito con modificazioni nella legge 227/1990. 
E’ evidente, infatti, la valenza, per il sistema antiriciclaggio, di una normativa sul 
monitoraggio che, pur se finalizzata al controllo fiscale del movimento trans-
frontaliero del denaro, consente la ricostruzione di eventuali operazioni illecite. 
In sostanza il d.lgs. 125/1997 prevede: 
- la libera movimentazione di contanti e titoli al portatore, da parte di residenti e 
non residenti, da e verso l’estero anche per importi superiori a 20 milioni, con 
l’obbligo di presentazione di apposita dichiarazione da inviare all’Ufficio 
Italiano Cambi, organo della Banca d’Italia; 
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- il deposito della dichiarazione, per il successivo invio all’U.I.C., da effettuare 
presso le dogane di confine, e all’atto del passaggio della frontiera, per i Paesi 
extracomunitari; presso uffici doganali, comandi della Guardia di Finanza, uffici 
postali e banche, entro 48 ore successive all’entrata ovvero antecedenti l’uscita, 
nel caso di paesi comunitari; 
- il trasporto del documento al seguito (in entrata ed in uscita per i passaggi 
extracomunitari, solo in uscita per quelli comunitari); 
- l’esenzione della dichiarazione per i trasferimenti di vaglia postali o cambiari o 
di assegni, bancari o circolari, tratti su o emessi da intermediari creditizi 
residenti o poste italiane, che rechino l’indicazione del nome del beneficiario e 
la clausola di non trasferibilità; 
- la possibilità, per l’U.I.C., di utilizzazione dei dati contenuti nella dichiarazione 
ai fini del contrasto al riciclaggio e degli altri compiti istituzionali, nonché la 
trasmissione degli stessi dati all’Amministrazione finanziaria o alle Autorità di 
vigilanza indicate nell’art. 11 della legge 197/1991; 
- l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da lire 200.000 fino al 
40% dell’importo trasferito in eccedenza, al controvalore dei 20 milioni, nei casi 
di omessa dichiarazione; 
- l’irrogazione di una sanzione penale (reclusione da 6 mesi ad 1 anno e multa da 
1 a 10 milioni) in caso di omissione, in sede di dichiarazione, delle generalità 
del soggetto per conto del quale si effettua il trasferimento da e verso l’estero 
oppure siano false. 
Ulteriore provvedimento da citare è la legge 12 agosto 1993 n.310, che reca 
“norme per la trasparenza nella cessione di partecipazione e nella composizione 
della base sociale delle società di capitali, nonché nella cessione di esercizi 
commerciali e nei trasferimenti di proprietà dei suoli”. 
Detto provvedimento, infatti, persegue lo scopo di realizzare una maggiore 
trasparenza nei trasferimenti di proprietà e nell’assetto proprietario delle società, 
nonché nella cessione di esercizi commerciali e nei trasferimenti di proprietà di 
terreni che, soprattutto nelle zone limitrofe alle aree urbanizzate, si prestano 
spesso ad operazioni illecite. 
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In particolare, il trasferimento delle quote di società deve avvenire con 
sottoscrizione autenticata e successivo deposito per l’iscrizione nel registro delle 
imprese. Da parte dei notai sussiste l'obbligo di depositare nel registro delle 
imprese gli atti di trasferimento delle aziende commerciali e di trasmetterne copia 
alla questura territorialmente competente; sempre da parte del notaio rogante o 
autenticante, sono trasmessi allo stesso ufficio i dati essenziali relativi alla 
compravendita dei suoli, indicando le parti contraenti, il cespite oggetto del 
trasferimento nonché il prezzo stabilito in contratto. È fatto obbligo, infine, 
all’Autorità Comunale che procede al rilascio delle autorizzazioni all’esercizio di 
attività commerciali o che provvede a volturare al subentrante l’autorizzazione in 
precedenza rilasciata al suo dante causa, di comunicare gli estremi, del 
provvedimento, alla Questura competente per territorio. 
Da ultimo, il decreto 4 agosto 2000 nr. 269 con cui è stata istituita presso il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica l’Anagrafe 
(informatizzata)dei rapporti di conto e di deposito di cui all’articolo 20, comma 4, 
della legge 30 dicembre 1991, nr. 413. A seguito di tale norma è ora possibile che 
soggetti ben specificati, quali l’A.G., l’Ufficio Italiano dei Cambi e le Forze di 
Polizia, possano richiedere, con riferimento a persone fisiche o giuridiche, 
l’eventuale esistenza di rapporti di conto e di deposito alle medesime intestati o 
cointestati o relativamente ai quali esse agiscono in nome e per conto.  
 
2.5.6 Segnalazione delle operazioni sospette 
Nell’ambito delle disposizioni contenute dalla legge 197/91 un capitolo a parte 
merita la disciplina delle cosiddette “segnalazioni di operazioni finanziarie 
sospette”, innovata dal D.lgs. 153/1997, anch’esso emanato in attuazione della 
citata Direttiva 91/308/CEE in materia di riciclaggio. 
Nel dettaglio l’art.3 della legge 197/91 prescrive a carico degli intermediari 
finanziari abilitati, l’obbligo di segnalare senza ritardo “ogni operazione che, per 
caratteristiche, entità, natura, o qualsivoglia altra circostanza, tenuto conto anche 
della capacità economica e dell’attività svolta dal soggetto cui è riferita”, induca a 
ritenere che il denaro, i beni o le utilità oggetto delle operazioni possano provenire 
da delitto non colposo.  
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In particolare, in capo agli intermediari è stato posto un obbligo autonomo e 
primario consistente, in estrema sintesi: 
- nella raccolta sistematica delle notizie; 
- nello screening preliminare delle stesse; 
- nella segnalazione all’Autorità amministrativa , individuata nell’Ufficio Italiano 
dei Cambi - dei movimenti sospetti introducendo il principio della 
“collaborazione attiva” da parte degli stessi intermediari. 
A sua volta l’U.I.C.: 
- esamina le segnalazioni tenendo anche conto delle possibili ragioni economiche 
sottostanti; 
- acquisisce ulteriori dati ed informazioni presso gli intermediari; 
- utilizza i risultati delle analisi dei flussi finanziari; 
- scambia informazioni con le autorità di vigilanza e le omologhe autorità estere; 
- trasmette, al termine di detti approfondimenti, le segnalazioni ricevute, 
unitamente ad una relazione tecnica, al Nucleo Speciale di Polizia Valutaria 
della Guardia di Finanza ed alla Direzione Investigativa Antimafia, competenti 
ad effettuare gli eventuali accertamenti di carattere investigativo. 
In tale quadro, si rileva un’ulteriore e significativa novità nell’art. 3 della legge n. 
197/1991, modificato dal d.lgs. 153/1997, che individua nella D.I.A. e nel Nucleo 
Speciale Polizia Valutaria della Guardia di Finanza, gli organi deputati agli 
sviluppi investigativi afferenti le singole segnalazioni, stabilendo altresì che, 
qualora le segnalazioni siano attinenti alla criminalità organizzata, i medesimi ne 
diano informazione al Procuratore Nazionale Antimafia. 
In definitiva il legislatore italiano- anche in conseguenza di quanto sancito dalla 
Convenzione di Strasburgo in tema di estensione dei reati presupposti del 
riciclaggio a tutti i delitti non colposi - ha voluto in questo modo conferire una 
specifica “attenzione” al contrasto del riciclaggio riconducibile alla criminalità 
mafiosa. 
Nel nuovo scenario di “trattazione” delle segnalazioni di operazioni sospette sotto 
il profilo dell’analisi finanziaria e delle investigazioni, è stato altresì introdotto un 
processo di feedback che, se utilizzato quale ulteriore strumento di studio ed 
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orientamento, potrebbe dare anche in tempi contenuti notevole impulso a tutto il 
sistema delle “segnalazioni”. 
Infatti, il quinto comma del testo novellato dell’art. 3, impone che la D.I.A. ed il 
Nucleo Speciale di Polizia Valutaria, qualora alla luce degli elementi acquisiti 
nell’ambito delle investigazioni di polizia non ravvisino nella segnalazione 
ricevuta elementi suscettibili di ulteriori approfondimenti, devono informare 
anche l’U.I.C. che, conseguentemente, ne dà notizia all’intermediario che 
originariamente produsse la segnalazione. 
Inoltre, sempre ai sensi del citato quinto comma, gli organi investigativi 
informano l’U.I.C. di qualsiasi circostanza emergente dall’attività di indagine la 
cui conoscenza può essere utilizzata per prevenire l’uso del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio. 
Ulteriore elemento di rilievo è l’aver richiamato il segreto d’ufficio a 
salvaguardia, anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, di tutte le 
informazioni relative all’attuazione della normativa antiriciclaggio in possesso 
dell’U.I.C. e degli altri organi di vigilanza e controllo. 
Le disposizioni in esame, infatti, completano lo schema giuridico costruito intorno 
al principio della riservatezza in materia di “segnalazioni”, con specifico riguardo 
alla tutela dell’identità della persona fisica e dell’intermediario autori materiali 
della segnalazione, anche qualora dalla stessa scaturisca una notizia criminis 
portata a conoscenza dell’Autorità Giudiziaria. 
Il sistema di tutela, però, non ha carattere di assolutezza in quanto il secondo 
comma dell’art. 3-bis sancisce che l’identità della persona fisica e/o giuridica può 
essere rilevata solo quando l’Autorità Giudiziaria, con decreto motivato, lo ritenga 
indispensabile ai fini dell’accertamento dei reati per i quali si procede. 
Comunque, il legislatore ha avuto cura di prevedere che la riservatezza 
sull’identità venga salvaguardata anche in occasione di quei particolari atti di 
polizia giudiziaria come i sequestri di atti o documenti che, per loro natura, 
potrebbero essere eseguiti di iniziativa dalla polizia giudiziaria, stabilendo al 
riguardo -art. 3-bis, terzo comma - l’obbligo di adottare le necessarie cautele per 
assicurare la riservatezza. 
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Altro elemento sul quale è opportuno soffermarsi concerne il potere di 
“sospensione dell’operazione finanziaria sospetta”, che il legislatore, con la 
modifica apportata alla norma di cui all’art.3, sesto comma, ha affidato all’U.I.C., 
anche su proposta della D.I.A. e/o del Nucleo Speciale Polizia Valutaria. 
Tale facoltà, attribuita all’organo di controllo, può essere esercitata, in presenza di 
indici di sospetto e per un massimo di 48 ore, a condizione che la sospensione non 
possa determinare pregiudizio: 
- per il corso delle indagini; 
- per l’operatività corrente degli intermediari. 
Un aspetto che si ritiene opportuno evidenziare è quello afferente la previsione 
normativa in base alla quale le segnalazioni effettuate dagli intermediari ai sensi e 
nei termini di cui alla legge n. 197/1991 non costituiscono violazione all’obbligo 
di segretezza e non comportano responsabilità di alcun tipo.  
Di rilevante portata risulta essere poi il recente decreto legislativo 25 settembre 
1999, n. 374 che, al fine di integrare l’attuazione della direttiva 91/308/CEE 
relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività illecite, stabilisce di estendere in tutto od in parte 
l’applicazione delle disposizioni di cui alla legge 197/91, a quelle attività 
particolarmente suscettibili di utilizzazione a fini di riciclaggio per il fatto di 
realizzare l’accumulazione o il trasferimento di ingenti disponibilità economiche o 
finanziarie o risultare comunque esposte ad infiltrazioni della criminalità 
organizzata. 
In particolare il citato decreto estende l’ambito di applicazione delle disposizioni 
antiriciclaggio alle seguenti attività, il cui esercizio resta subordinato al possesso 
delle licenze, autorizzazioni, iscrizioni in albi o registri, ovvero alla preventiva 
dichiarazione di inizio di attività: 
- recupero di crediti per conto terzi; 
- custodia e trasporto di denaro contante e di titoli o valori senza l’impiego di 
guardie particolari giurate; 
- agenzia di affari in mediazione immobiliare; 
- commercio di cose antiche; 
- esercizio di case d’asta o gallerie d’arte; 
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- commercio, comprese l’esportazione e l’importazione, di oro per finalità 
industriali o di investimento; 
- fabbricazione, mediazione e commercio, comprese l’esportazione e 
l’importazione di oggetti preziosi; 
- gestione di case da gioco; 
- la fabbricazione di oggetti preziosi da parte di imprese artigiane; 
- mediazione creditizia; 
- agenzia in attività finanziaria prevista dall’art. 106 del decreto legislativo 1 
settembre 1943, n.385. 
Ai citati soggetti il decreto (art. 4) impone precisi obblighi di identificazione, 
registrazione e segnalazione di operazioni sospette prevedendo: 
- in caso di violazione (art.6) agli obblighi di identificazione e registrazione le 
sanzioni indicate dall’art. 2, comma 1, della legge 197/91; 
- in caso di violazione degli obblighi di segnalazione le sanzioni previste dall’art. 
5, comma 5, della legge 197/91. 
Nelle “Istruzioni operative per l’individuazione delle operazioni sospette”, 
recentemente aggiornate, il Governatore della Banca d’Italia richiama la 
conoscenza della clientela come un momento fondamentale del percorso logico 
che porta alla valutazione dell’operazione ai fini dell’inoltro della segnalazione di 
operazione sospetta (oltre che dei profili di rischio e delle possibilità di sviluppo 
del rapporto), e indica gli strumenti – in particolare l’Archivio Unico Informatico, 
previsto dalla normativa antiriciclaggio - per migliorare tale conoscenza. 
 
 
2.6 LA NORMATIVA SUGLI APPALTI 
La costruzione di un’opera o l’esecuzione di un lavoro da parte della Pubblica 
Amministrazione viene realizzata normalmente da privati aggiudicatari della gara 
d’appalto. 
L’impresa o la società aggiudicataria dell’appalto deve essere iscritta 
normalmente nell’apposito albo nazionale dei costruttori (A.N.C.) e di regola deve 
eseguire direttamente le opere o i servizi compresi nel contratto con la Pubblica 
Amministrazione.  
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L’appalto è infatti un contratto mediante il quale l’imprenditore si obbliga, dietro 
pagamento in denaro, a compiere un’opera o un servizio con una propria 
organizzazione di mezzi e di persone necessari e si assumono il rischio dell’affare. 
L’appaltatore deve dunque garantire alla P.A. il raggiungimento del risultato e 
cioè la costruzione dell’opera o del lavoro mediante la propria impresa. 
La normativa vigente in materia, prevede vari criteri per la scelta del contraente, 
da effettuarsi mediante complesse procedure dirette ad assicurare alla P.A. la 
pattuizione più vantaggiosa e l’esecuzione nelle condizioni di maggior tranquillità 
e sicurezza. 
Queste procedure sono: 
- l’asta pubblica; 
- la citazione privata; 
- la trattativa privata; 
- l’appalto-concorso; 
- la cosiddetta “esecuzione in economia”; 
- la concessione. 
Tali procedure sono disciplinate dalla legge di contabilità dello Stato (R.D.L. 
18.11.1923, n.2440), e da numerosi testi normativi (L. 24.06.1929, n.1137, L. 
14/1973, L. 08.08.1977, n.584) tra i quali il più importante è il D.L. 19.12.1991, 
n.406, di attuazione della direttiva n.89/444/CEE in materia di procedure di 
aggiudicazione degli appalti dei lavori pubblici di valore superiore a 5.000.000 di 
E.C.U. da parte di Stato, regioni, province, comuni, enti locali, enti pubblici ed 
associazioni tra i predetti soggetti. 
 
2.6.1 La legge quadro in materia di lavori pubblici 
La legge 11.02.1994, n.109 ha disciplinato in maniera diversa la materia degli 
appalti pubblici. 
Infatti, in merito alle procedure di scelta del contraente, risultano oggi essere 
privilegiati, quali criteri di scelta, l’asta pubblica e la licitazione privata, ossia quei 
criteri con cui vi è una gara tra i contraenti, con netta riduzione dell’ambito di 
operatività della trattativa privata. Lo sfavore del legislatore per la trattativa 
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privata è conseguenza dell’abuso di detto criterio avvenuto nel recente passato e 
che ha dato origine ai ben noti fenomeni di concussione e corruzione. 
La trattativa privata in forza della L. 109/1994, è possibile solo per gli appalti di 
minor valore (non superiore a 150.000 E.C.U.), oppure per appalti di maggior 
valore (fino a 5.000.000 di E.C.U) alle rigorose condizioni che si tratti di ripristino 
di opere già esistenti e funzionanti danneggiate e rese inutilizzabili da eventi 
imprevedibili di natura calamitosa ed esclusivamente per quelle opere 
indilazionabili ossia in casi di imperiosa urgenza tale da impedire il rispetto dei 
termini procedurali ordinari (art.24). 
Altro criterio è l’appalto-concorso, ulteriormente ridotto alle sole ipotesi di lavori 
speciali, ovvero per la realizzazione di opere complesse o ad elevata componente 
tecnologica (art.20). 
In fine vi è la concessione di esecuzione di opera pubblica, sempre che oggetto 
della concessione non sia la mera esecuzione bensì anche la gestione dell’opera 
stessa. 
Il corrispettivo per il concessionario è dato esclusivamente dalla facoltà di 
sfruttare economicamente le opere da lui stesso gestite (art.19 secondo comma). 
 
2.6.2 La normativa in materia di sub-appalto e cottimo di opere e lavori 
pubblici. 
La legislazione antimafia, pone dei limiti ben definiti alla possibilità di concedere 
in sub-appalto o a cottimo, le opere o i lavori pubblici da parte delle imprese e 
società aggiudicatarie dell’appalto stesso. 
Ciò in primo luogo perché l’appalto implica un rapporto fiduciario tra i contraenti 
(P.A. e imprenditore privato), rapporto che viene meno se fosse consentito 
all’imprenditore di sub-appaltare liberamente l’opera. 
In secondo luogo perché si è verificata in concreto l’infiltrazione di imprese legate 
alle organizzazione criminali nel vasto settore dei sub-appalti di opere pubbliche. 
L’appaltatore di opere pubbliche deve dunque eseguire in proprio l’opera 
commissionatagli. 
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L’art.18 della L. 55/1990, comma 20, vieta la cessione integrale del contratto 
d’appalto a soggetti diversi dall’aggiudicatario, e ciò a pena di nullità del contratto 
stesso. 
E’ anche vietato l’affidamento in sub-appalto o a cottimo della realizzazione 
dell’intera opera appaltata, e comunque per tutti i lavori della categoria prevalente. 
E’ al contrario consentito il sub-appalto o cottimo parziale delle opere alle 
condizioni espressamente stabilite dal comma 30 dell’art. 18. 
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CRIMINALITA’ E SICUREZZA 
 
La preoccupazione per la criminalità costituisce ormai da qualche anno una delle 
preoccupazioni pubbliche più avvertite nel nostro Paese. Per la verità il termine 
criminalità include un vasto insieme di eventi, alcuni simili, altri assai diversi tra 
di loro. La criminalità economica, ovvero i reati commessi nell’ambito di 
un’attività lavorativa legittima – come la corruzione, l’insider trading e così via, è 
molto diversa dalla criminalità violenta costituita da reati come omicidi e violenze 
sessuali; la cosiddetta criminalità predatoria, rivolta a ottenere vantaggi illeciti 
sottraendo beni e risorse ai legittimi proprietari come avviene nel caso dei furti e 
delle rapine, è diversa dalla violenza politica o dai reati riconducibili a mercati 
illegali, come quelli della prostituzione o della droga. Ma sempre più oggi è la 
criminalità comune, l’insieme degli omicidi, delle violenze, dei furti e delle 
rapine, a essere al centro delle preoccupazioni dei cittadini, dell’attenzione dei 
mezzi di comunicazione di massa e delle richieste di intervento rivolte alle 
istituzioni. Obiettivo di questo rapporto è fornire conoscenze solide e quanto più 
accurate possibile sull’andamento della criminalità nel nostro Paese, sulla sua 
distribuzione territoriale, sulle caratteristiche dei reati che vengono commessi, dei 
loro autori, delle vittime e delle relazioni tra entrambi. 
Rispetto a fenomeni come il tasso di occupazione, di iscrizione alle scuole 
superiori oppure all’andamento dei prezzi o alla natalità, i dati che riguardano la 
criminalità richiedono maggiori cautele nell’interpretazione e nella lettura, e 
questo per diversi motivi. 
Innanzitutto, perché un reato sia contato nelle statistiche giudiziarie non basta che 
sia stato commesso; occorre anche che esso venga osservato da qualcuno, reso 
noto alle Forze di Polizia o ad un organo del sistema penale, e infine 
correttamente registrato. Anche il ruolo delle Forze di Polizia in questo delicato 
ingranaggio non può essere sempre uguale: in certi casi esso è decisivo, nel senso 
che la scoperta e, quindi, la registrazione del reato presuppone una specifica 
attività investigativa svolta su iniziativa delle Forze di Polizia; in altri la 
registrazione avviene in seguito alla denuncia della vittima, a cui fanno però 
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seguito attività investigative, oltre alla trasmissione della denuncia stessa agli 
organi giudicanti. I primi sono i cosiddetti reati senza vittima (ad esempio il gioco 
d’azzardo). I secondi sono i reati con una vittima individuale o con personalità 
giuridica (come una banca). Il numero dei reati registrati nelle statistiche ufficiali 
rappresenta, quindi, solo una parte di quelli effettivamente compiuti. Molti reati, 
infatti, pur essendo stati commessi, restano nascosti e non vengono registrati. La 
proporzione tra il totale reati nascosti sul totale di quelli commessi variano a 
seconda del tipo di reato, soprattutto in funzione della sua gravità, e a seconda che 
tale reato sia solo tentato o consumato. Gli omicidi, per fare solo l’esempio più 
evidente, difficilmente sfuggono – specie quando consumati – alla rilevazione da 
parte delle Forze di Polizia e della Magistratura. Non è lo stesso per un reato come 
il furto, dove è forte la tendenza da parte della vittima a valutare costi e benefici 
per decidere se comunicare l’evento, cioè denunciare l’accaduto alle Forze di 
Polizia. In altri casi (ad esempio nei reati a sfondo sessuale) sono invece fattori di 
tipo culturale e/o psicologico (come nell’usura) il particolare rapporto tra l’autore 
e la vittima a influire sulla decisione di denunciare o meno il reato subito. Nel 
caso delle violenze sessuali, ad esempio, sappiamo che queste sono denunciate in 
meno del 10% dei casi. Nonostante queste maggiori difficoltà di lettura, le 
statistiche penali possono offrire indicazioni non solo preziose ma anche 
sufficientemente attendibili sull’andamento della criminalità nel nostro Paese, 
tanto più attendibili, oggi, grazie soprattutto alle ricerche fatte negli ultimi anni 
proprio per cercare di stimare il numero oscuro di reati e tenere sotto controllo la 
fonte principale di incertezza nella loro determinazione quantitativa. In questo 
capitolo useremo anche queste stime per misurare le dimensioni della criminalità 
nel nostro Paese. Per quanto di non facile lettura, il dato statistico sulla criminalità 
può essere, dunque, interpretato, presumibilmente oggi più di ieri, in modo 
rigoroso e metodologicamente consapevole. 
La scelta di analizzare la criminalità con uno sguardo che potremmo definire 
almeno di medio periodo rimanda a una premessa metodologica della nostra 
analisi, per molti versi elementare e normalmente adottata nello studio di altri 
fenomeni sociali non congiunturali (come quelli demografici ad esempio) ma, in 
realtà, stranamente poco diffusa nella ricerca e nel dibattito sulla criminalità nel 
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nostro Paese. In questo campo, infatti, non solo nella stampa e in generale nei 
mezzi di comunicazione di massa, ma a volte anche tra gli esperti, è invalso 
discutere di cambiamenti tra un anno e un altro, e interpretare tali cambiamenti 
come segni della crescita o della diminuzione dei reati. La particolare struttura 
temporale della criminalità però rende del tutto sterile tale esercizio. I 
cambiamenti nella frequenza con cui avvengono i reati sono, infatti, 
tendenzialmente lenti e inoltre, trattandosi di eventi rari, spesso variazioni 
contingenti anche modeste nel numero di reati possono dare l’impressione di una 
crescita o di una diminuzione che invece risultano increspature di una tendenza 
non appena si estenda, anche di poco, l’arco temporale di riferimento. È proprio 
per ovviare agli effetti indesiderati di tale errore prospettico che alla base delle 
analisi che presentiamo da qui in avanti opera l’assunto secondo il quale, per 
capire gli andamenti in atto nella diffusione di comportamenti criminali e nella 
produzione di reati, è necessario osservare e, quindi, tenere sotto controllo lunghi 
periodi di tempo e non limitarsi a confronti su scala annuale o al massimo 
triennale. È solo nel lungo periodo, misurabile almeno in decenni, che si 
stabilizzano i trend sociali e si possono, dunque, apprezzare e misurare in modo 
metodologicamente consapevole linee di tendenza, oscillazioni, picchi e cadute. 
 
3.1 LE DIVERSE FORME DI CRIMINALITÀ 
Per criminalità si intende la quantità assoluta e relativa di azioni delittuose in 
rapporto a determinati tempi, luoghi e ambienti3. 
Tale espressione assume, quindi diversi connotati a seconda delle variabili 
culturali, religiose, politiche ed economiche di riferimento. 
Una prima descrizione delle azioni delittuose che costituiscono le varie forme di 
criminalità si può operare pertanto da quelle che caratterizzano la delinquenza 
convenzionale o comune. 
Da un punto di vista qualitativo, “la delinquenza comune comprende la 
delinquenza abituale e professionale per finalità lucrative ed appropriative e la 
                                                 
3
  Fonte: Teorie e forme della devianza e della criminalità. Autore: Spano Ivano. Editore: Sapere 
Edizioni. 
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delinquenza aggressiva. La delinquenza abituale è quella dei ladri, dei rapinatori, 
dei borsaioli, dei ricettatori, dei truffatori, etc…; quella aggressiva si esprime in 
violenze sulla persona, omicidi, violenze sessuali, maltrattamenti”. 
La principale caratteristica del delitto comune “è quella di essere effettuato da 
singoli individui o piccoli gruppi non appartenenti ad organismi criminali di vasta 
dimensione. La delinquenza comune è quella di strada, quella che viene percepita 
immediatamente come delitto e che suscita la generale indignazione e 
riprovazione. Essa si realizza come violenza diretta, anche sessuale; comprende i 
reati contro la proprietà e quelli commessi dai delinquenti occasionali”. 
Esempi di delitti occasionali sono: i furti nei grandi magazzini, l’appropriazione di 
oggetti rinvenuti, i furti sui posti di lavoro. Quelli occasionali per cause emotive o 
passionali: rapine in situazioni di bisogno, omicidio per amore non corrisposto, 
uxoricidio per infedeltà del coniuge, infanticidio per cause d’onore. 
La delinquenza colposa, invece, ovvero “quella in cui gli effetti criminali si 
attuano in modo accidentale a causa di condotte imprudenti o negligenti, non 
rientra nella delinquenza convenzionale”. 
Un richiamo va fatto anche ai vari delitti che possono verificarsi nel ristretto 
ambito familiare, aventi come caratteristica comune la convivenza. 
Essi si distinguono a seconda delle motivazioni che li provocano. Se queste 
riguardano aspetti economici, “possono realizzarsi le ipotesi di inosservanza degli 
obblighi di assistenza e di illegittima appropriazione illegittima di beni di altri 
familiari; se attengono alla moralità, possono verificarsi ipotesi di sfruttamento 
della prostituzione della moglie e dei figli; se riguardano le regole della sessualità, 
possono verificarsi abusi di mezzi di correzione, maltrattamenti, percosse, lesioni, 
omicidi”. 
In tale ambito, particolare menzione merita poi “la conflittualità violenta tra le 
coppie, dalla quale può scaturire tutta una categoria di delitti che si differenziano, 
oltre che per l’ambiente, anche per le motivazioni particolari, come la gelosia, 
connesse alle relazioni e reazioni psicologiche che si sviluppano nella 
convivenza”. 
Tra i delitti che negli ultimi decenni hanno assunto un’importanza sempre 
maggiore vi sono quelli riconducibili alla cosiddetta criminalità economica. 
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Storicamente, tale concetto nasce nel 1940, quando tale Edwin H. Sutherland 
individuò una peculiare tipologia di reati effettuati all’interno di imprese 
commerciali, industriali, finanziarie, professionali, da parte di persone di elevato 
ceto e prestigio sociale, che definì col  termine di “criminalità dei colletti bianchi 
(“white collar crime”). 
Attualmente, “la denominazione di criminalità economica viene usata perché gli 
illeciti si realizzano nello stesso contesto dove si producono beni e servizi e gli 
autori sono persone che occupano ruoli dirigenziali nelle imprese stesse o, 
comunque, posizioni di prestigio nel mondo del lavoro”. 
La differenza tra criminalità comune e criminalità economica sta nel fatto che “la 
prima non è collegata ad attività produttive ed è assolutamente parassitaria, in 
quanto non produce ricchezza, mentre la seconda si realizza negli stessi processi 
di produzione di beni e servizi”. 
Il mondo imprenditoriale e dell’economia, negli ultimi anni, è stato investito da 
una rivoluzione epocale nei sistemi di commercio, rappresentata dalla generale 
diffusione degli elaborati elettronici. Oltre agli innegabili vantaggi, come spesso 
avviene, tale cambiamento epocale ha portato anche la creazione di una nuova 
categoria di reati, i cosidetti “computer crimes”. 
La caratteristica  di questi reati è che vengono commessi da tecnici 
particolarmente abili nel campo informatico, i quali agiscono di regola per se 
stessi, ma possono anche agire nell’interesse di un’impresa configurando in 
entrambi i casi il fenomeno della criminalità economica. 
La tecnologia informatica ha raggiunto livelli così alti che spesso gli organi 
deputati al controllo non riescono a scoprire i reati che vengono commessi in 
questo settore. 
Negli Stati Uniti, ad esempio, l’F.B.I. ha affermato che la possibilità di scoprire un 
computer crime è di uno su cento. C’è poi da considerare che, anche in caso di 
scoperta, la condanna degli autori risulterebbe molto problematica in quanto i 
codici non prevedono ipotesi specifiche per tali reati, né si può ricorrere alle 
analogie e spesso gli Internet Service Provider insistono in aree fuori dalla 
giurisdizione nazionale. 
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Anche i prelievi fraudolenti dai “bancomat” possono rientrare in questa categoria 
di reati; ma le banche rientrano tra i soggetti più a rischio “criminalità 
informatica” soprattutto a causa dell’Internet banking, ovvero quella soluzione 
organizzativa che si realizza quando la banca intrattiene rapporti con i propri 
clienti utilizzando la rete Internet. 
In ultimo, esaminando la principale e più pericolosa tra le varie forme di 
criminalità, la criminalità organizzata, detta anche criminalità di tipo mafioso. 
Essa si contraddistingue per la sua razionale organizzazione a livello manageriale, 
per le connessioni internazionali di certi sodalizi, per le connivenze politiche ed 
economiche, per l’estendersi multinazionale di certe aree di influenza e di azione. 
Attualmente i campi d’azione di tale criminalità vanno dalla speculazione edilizia 
attraverso il controllo di pubblici appalti, alla gestione della prostituzione, alle 
scommesse clandestine al gioco d’azzardo, al racket estorsivo e, principalmente, 
al mercato della droga, delle armi, e delle attività terroristiche. E’ soprattutto il 
mercato degli stupefacenti che ha fatto assumere alle varie organizzazioni il 
carattere di multi nazionalità a livello mondiale. 
Possiamo definire criminalità di tipo mafioso quella che si basa su 
un’associazione organizzata gerarchicamente capace di ottenere obbedienza 
assoluta ed omertà dai suoi membri attraverso minacce, terrore e certezze della 
punizione in caso di “sgarro”. 
Oggetto dell’attività di un’organizzazione mafiosa è qualsiasi attività criminosa 
volta a scopi di lucro o a manovre per accrescere il potere dell’organizzazione 
stessa. L’associazione di tipo mafiosa è sicuramente diversa dalle altre 
associazioni criminali (non a caso il nostro codice penale gli dedica uno specifico 
articolo, il 416 bis, distinguendola dalla “semplice” associazione a delinquere, 
prevista dall’art.416 c.p.). 
Caratterizzata da una rigorosa gerarchia gerarchia di poteri e di funzioni, esprime 
una poderosa quanto insinuante forza di intimidazione derivante dalla efficienza, 
unita all’indecifrabilità, della struttura organizzativa, spesso saggiata attraverso 
preliminari azioni dimostrative, le quali consentono poi di continuare 
nell’esercizio di soprusi e violenze in un clima di apparente normalità di rapporti. 
 44 
 
Possiamo dire che le associazioni mafiose, per le enormi ricchezze accumulate e 
per la minuziosa infiltrazione in ogni campo economico, costituiscono uno Stato 
nello Stato; è per questo che esse vanno combattute con particolari strumenti 
normativi tesi a ridurre al minimo le possibilità di realizzazione dei loro essenziali 
programmi criminali (riciclaggio di denaro, corruzione politica, sequestri di 
persona, omicidi a scopo intimidatorio o di vendetta). 
Così, oltre alle sanzioni penali, che svolgono solo indirettamente una funzione 
preventiva, il nostro legislatore ha affidato ad altri due strumenti l’obiettivo di 
prevenire direttamente i comportamenti delittuosi, tra cui in particolare quelli 
propri della criminalità organizzata. 
Il primo è rappresentato dalle misure di sicurezza previste dal codice penale ed 
applicabili nei confronti dei soggetti le cui responsabilità sono già state oggetto di 
uno specifico accertamento del giudice penale. Oltre a tali precauzioni, il 
legislatore ha previsto anche un sistema di misure di prevenzione operanti ante 
delictum, cioè prima che venga commesso il reato e purchè sia fondato un giudizio 
di pericolosità in base al quale si ritenga probabile che il soggetto interessato sia in 
procinto di violare la legge penale. 
Le misure di prevenzione rivestono un ruolo determinante nella lotta alla mafia. 
La loro origine risale agli anni ’50 ed i continui aggiornamenti e rivisitazioni per 
garantire una sempre maggiore efficacia hanno contribuito a disegnare un quadro 
normativo vasto ed articolato. Esse si distinguono in personali e patrimoniali. 
Tra le prime rientrano: 
- il rimpatrio al comune di residenza con foglio di via obbligatorio e divieto di 
rientro; 
- la sorveglianza speciale di Pubblica Sicurezza (con divieto o obbligo di 
soggiorno); 
- il soggiorno cautelare per la durata massima di un anno, il ritiro temporaneo del 
passaporto. 
Tra quelle patrimoniali ricordiamo: 
- la sospensione provvisoria dell’amministrazione di beni; 
- il sequestro e la successiva confisca dei beni per i quali non è possibile 
dimostrare la legittima provenienza e la cauzione preventiva. 
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Completano poi la struttura del sistema le misure interdittive rappresentata da una 
serie di eventi e decadenze connesso allo sviluppo di attività economiche per le 
quali è previsto il rilascio di un’autorizzazione amministrativa o di analogo 
provvedimento o l’erogazione di finanziamenti pubblici. 
Per quanto riguarda la criminalità nel suo insieme, un aspetto significativo è 
rappresentato dalla divergenza esistente fra criminalità ufficiale, criminalità reale, 
criminalità percepita e insicurezza. 
La criminalità ufficiale è quella cui deve fare riferimento lo Stato, in quanto è 
quella che si riferisce ai dati ufficiali, ricavabili dalle denunce dei cittadini e da 
quanto operato autonomamente dalle forze di polizia. E’ quella criminalità che 
risente dei limiti del cosiddetto “numero oscuro” dei reati, cioè dell’insieme di 
delitti che non arriva a conoscenza delle agenzie deputate alla raccolta delle 
segnalazioni dei reati stessi. 
La criminalità reale è rappresentata dal numero effettivo dei reati commessi. Si 
tratta di un dato di fatto ignoto, considerato che, per diversi motivi, non è possibile 
conoscere il numero esatto di tutti i reati commessi. 
La criminalità percepita è un dato soggettivo, che varia per ciascuno di noi ed 
indica la quantità di reati ritiene vengono commessi in una data realtà. E’ quella 
che maggiormente interferisce nella nostra costruzione, individuale e collettiva, 
dell’insicurezza e che concorre a delineare “l’allarme sociale”. 
La sicurezza partecipata costituisce l’insieme delle iniziative cui ogni cittadino 
può collaborare per ridurre il proprio e l’altrui livello di ansia e di insicurezza ed il 
proprio bisogno di rassicurazione. 
Il cosiddetto controllo del territorio rappresenta da sempre l’attività primaria 
specifica delle Forze di Polizia, finalizzata alle iniziative di prevenzione e di 
contrasto della criminalità, di interazione costruttiva con tutta la popolazione e di 
contributo alla gestione di realtà vivibili e positive. 
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3.1.1 La microcriminalità 
Concentriamo la nostra attenzione ora su quattro tipi di reati differenti per le loro 
modalità di esecuzione: scippi, borseggi, furti e rapine4. 
Anzitutto ci sono livelli di occorrenza differenti: gli scippi registrano tassi 
inferiori ai 130 ogni 100.000 abitanti, i borseggi hanno oscillato tra il 1984 e il 
2006 tra i 110 e i 300, furti in appartamento tra i 200 e i 430 all’anno e le rapine 
124 ogni 100.000 abitanti. 
Per tutti e quattro questi reati si può parlare di un lungo ciclo che, iniziato negli 
anni settanta, ha portato con intensità diverse ad una crescita continua fino al 
biennio 1990-1991. Dopo questo picco, però, gli scippi si discostano da furti in 
appartamento e borseggi. In Italia gli scippi, che nel 1992 sono 99, calano fino ai 
37 del 2006, con un comportamento simile nel Centro-Nord e nel Sud del Paese. 
Al contrario, furti in appartamento e borseggi mostrano una tendenza alla crescita 
nel corso degli anni novanta. A parte qualche oscillazione (il picco del 1990 con 
un valore di 365 per 100.000 abitanti e la flessione per il triennio 1991-1993), i 
furti in appartamento passano da un valore di 304 nel 1989 a uno di 430 nel 1998. 
Similmente i borseggi, dopo il picco del 1991 con un tasso di 258 e una flessione 
nel biennio 1992-1994, riprendono a salire dalle 254 del 1990 fino a raggiungere 
le 288 denunce per questo reato nel 1999. 
L’inizio del nuovo secolo segna una seconda discontinuità rispetto al ciclo lungo 
di crescita interrottosi all’inizio degli anni novanta. Per entrambi questi tipi di 
furto, inizia un periodo di decrescita, più marcata per i furti in appartamento. 
Questi ultimi calano tra il 1999 e il 2004, mentre i borseggi diminuiscono tra il 
2000 e il 2004, e in entrambi i casi l’anno 2003 rappresenta un dato in 
controtendenza. I dati per il 2006 indicano invece una ripresa. Tutto sommato, i 
furti in appartamento segnano una diminuzione tra il 1999 e il 2006 del 41%, 
mentre i borseggi calano del 6% tra 2000 e 2006. 
Uno studio più attento, invece, va fatto alle rapine. Com’è noto, si definisce rapina 
l’azione di chi si appropria di un bene altrui attraverso l’uso o attraverso la 
minaccia dell’uso della forza. La rapina si basa quindi sulla violenza sia fisica sia 
psicologica. Sotto questo aspetto si differenzia dai furti che, al contrario, 
                                                 
4
  Fonti: Siti internet www.istat.it e www.interni.it 
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utilizzano astuzia, inganno, destrezza. La differenza tra rapine e scippi può 
risultare, invece, più sottile. Negli scippi l’autore del reato ha, però, un contatto 
con la cosa che intende rubare più che con la vittima designata. Inoltre, nelle 
rapine vi è quasi sempre fin dal primo contatto un’esplicita dichiarazione di intenti 
da parte dell’autore. Le rapine possono essere molto diverse, sia per le vittime che 
ne sono colpite, persone fisiche o giuridiche (come banche o uffici postali), sia per 
l’autore che le commette – un professionista che pianifica il reato, spesso con 
l’aiuto di complici o un dilettante che solitamente agisce da solo, colpendo le 
vittime più vulnerabili e facilmente accessibili. Può variare il tipo di arma usata 
(siringhe, oggetti contundenti, armi da fuoco), così come il luogo nel quale il 
crimine viene messo in atto (abitazioni, esercizi commerciali, pubblica via).  
Il nuovo sistema di raccolta dati interforze “SDI” ha consentito l’ulteriore 
approfondimento di alcune fattispecie criminose per le quali fino al 2003 non 
esistevano informazioni dettagliate, come ad esempio le rapine in pubblica via, 
che rappresentano, peraltro, oltre la metà delle rapine denunciate.  
Nel nostro Paese le rapine presentano un andamento inequivocabilmente crescente 
e hanno ampiamente superato il picco raggiunto nel 1991. 
Se nel corso degli anni ottanta esse avevano registrato il maggior incremento 
percentuale degli ultimi trenta anni (+215%), fino al 1995 erano, invece, 
diminuite. L’aumento che è seguito e che non accenna a fermarsi presenta, 
tuttavia, delle fondamentali differenze all’interno del nostro Paese. Infatti gli 
andamenti dei tassi delle rapine hanno seguito tendenze differenti nel Centro-Nord 
del Paese rispetto al Sud e nelle Isole. Il drastico aumento iniziato durante gli anni 
ottanta ha raggiunto il suo punto più elevato nel 1991 sia per le regioni 
settentrionali, sia per quelle meridionali e insulari. 
Fino al 1995, però, le regioni del Sud - Isole hanno registrato un decremento 
molto più accentuato di quelle del Nord. Si è infatti passati da un tasso ogni cento 
mila abitanti pari a 113 del 1991, a 73 nel 1995. Per tutta la fine degli anni 
novanta e l’inizio del nuovo millennio il tasso delle rapine al Sud e nelle Isole è 
aumentato (fatta eccezione per l’anno 2000), e il record del 1991 è stato superato 
nel 2004, anno in cui ha raggiunto la quota di 118. Nel corso del 2005 ha subito 
una flessione, ma nel 2006 è stato pari a 124 rapine ogni cento mila abitanti. Il 
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Centro-Nord ha seguito, invece, un andamento più altalenante, ma più rapido. Il 
picco di 44 del 1991 è stato raggiunto e superato, seppur di poco, già nel 1998, 
raggiungendo quota 53. Fra il 1999 e il 2001 il tasso delle rapine delle regioni 
settentrionali e centrali del nostro Paese è stato oscillante, ma dal 2002 ha 
ricominciato a crescere fino a raggiungere quota 65 nel 2006. 
 
3.1.2 La criminalità organizzata. 
La criminalità organizzata5 di tipo mafioso continua a caratterizzare il panorama 
delinquenziale nazionale secondo modelli in continua evoluzione, privilegiando 
un sostanziale radicamento sul territorio d’influenza e mantenendo un’elevata 
capacità di infiltrazione nel tessuto economico-finanziario.  
I sodalizi criminali più strutturati, cosa nostra, ‘ndrangheta, camorra e 
criminalità organizzata pugliese, continuano ad esercitare una efficace azione di 
controllo dei territori di origine ed a rappresentare una grave minaccia allo 
sviluppo delle relazioni tra le varie componenti sociali e dell’ordine economico.  
Le organizzazioni criminali, quindi, condizionano segmenti dell’economia 
imprenditoriale nazionale e, nel corso delle numerose operazioni di polizia 
effettuate sul territorio nazionale, è stata acclarata in particolare l’ingerenza negli 
appalti pubblici, nell’utilizzo dei fondi strutturali, nell’acquisizione e/o controllo 
di attività legali. Si fa ricorso sistematico alla commissione di reati tipici di mafia 
(estorsioni, usura, riciclaggio) per esercitare pressione sul tessuto socio-
economico. 
Si evidenziano, altresì, in misura sempre maggiore, consolidate collaborazioni tra 
le stesse organizzazioni criminali endogene e quelle di matrice straniera (c.d. 
intermafiosità), in particolare dell’est europeo, dell’area balcanica, del continente 
asiatico, del nord-Africa e del sud-America, particolarmente attive e specializzate 
nei settori del traffico di stupefacenti, dell’immigrazione clandestina, della tratta 
degli esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione. 
La criminalità organizzata, nei suoi profili evolutivi, tende ad assumere in maniera 
sempre maggiore un carattere transnazionale potendo investire in quelle aree 
                                                 
5
  Fonti: Criminalità organizzata. Paradigmi e scenari delle organizzazioni mafiose in Italia Autore: 
Becchini Ada. Editore:Donzelli. 
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geografiche condizionate da fasi economiche depressive e da instabilità politica, 
stringendo accordi di mutua collaborazione con i “network” criminali stranieri.  
Le associazioni criminali autoctone tendono quindi sempre più ad 
internazionalizzarsi, per massimizzare vecchie e nuove opportunità offerte dai 
mercati e minimizzare il rischio di individuazione dei patrimoni illeciti da parte di 
magistratura e Forze di Polizia. In questo processo si orientano necessariamente 
ad accrescere le loro capacità di informazione e di controllo dei meccanismi della 
finanza internazionale e quindi di allargare le loro membership ad operatori 
qualificati. 
Infine, con una proiezione a lungo termine, potrebbe verificarsi una perdita di 
leadership da parte di talune associazioni malavitose autoctone, vista la capacità 
di azione dimostrata dalla criminalità allogena. 
 
3.1.3 Eversione e terrorismo. 
Il Comitato di Analisi Strategica Antiterrorismo6, a quattro anni dalla sua 
istituzione, mantiene la sua peculiare connotazione di tavolo permanente di analisi 
e valutazione della minaccia terroristica interna ed internazionale, in un’ottica di 
costante condivisione delle informazioni tra organismi di polizia giudiziaria e 
servizi di intelligence. 
La metodologia di lavoro del Comitato, presieduto dal Direttore Centrale della 
Polizia di Prevenzione ed a cui partecipano, in qualità di membri, rappresentati di 
vertice dell’Arma dei Carabinieri, del A.I.S.I. e dell’A.I.S.E., appare ormai 
collaudata e resa particolarmente duttile dalla costante opera di consultazione e 
raccordo fra i suoi componenti, tale da assicurare un’approfondita analisi 
valutativa delle notizie pervenute ed un’attenta pianificazione in ordine alle 
eventuali misure di prevenzione e contrasto da adottare. 
Nel corso dell’anno, tali attività sono state ulteriormente ampliate attraverso 
analisi di più ampio respiro, con l’esame di situazioni geo-politiche di particolare 
rilievo, ritenute suscettibili di riflessi nel panorama della sicurezza nazionale ed 
internazionale, nonché attraverso la partecipazione, in alcune sedute del Comitato, 
di qualificati rappresentanti di altre Forze di polizia a contenuto specialistico. 
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  Fonte: Sito internet www.camera.it 
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Nel 2006 sulla base di un consistente flusso di informazioni provenienti da Enti 
Istituzionali ed Organi di Informazione nazionali ed esteri, il Comitato di Analisi 
Strategica Antiterrorismo si è riunito complessivamente 60 volte, di cui 51 in via 
ordinaria, mentre in 9 occasioni, stante l’eccezionalità degli eventi da sottoporre 
all’esame del Consesso, è stata necessaria la convocazione in via straordinaria. 
Queste ultime riunioni, convocate “ad horas”, hanno avuto ad oggetto:  
- acquisizioni in ambito di collaborazione internazionale di polizia circa 
dichiarazioni rese da un cittadino tunisino, dopo il suo arresto, avvenuto a Rabat, 
in merito a progettualità terroristiche da attuarsi nel nostro Paese; 
- una informativa inviata al Ministro dell’Interno dal Procuratore Nazionale 
Antimafia in merito a dichiarazioni rese da un detenuto italiano su paventate 
azioni terroristiche da compiersi nel territorio nazionale; 
- informazioni urgenti, pervenute dall’ex S.I.S.Mi, su un progetto di attentato ad 
un seggio elettorale di Milano, da perpetrare nel giorno delle elezioni politiche; 
- informazioni assunte dall’ex SISMi, in ambito di collaborazione internazionale, 
circa progettualità di attentati nelle piazze delle città di Torino e Bologna ove 
erano stati predisposti i maxischermi per la trasmissione delle partite di calcio 
dei mondiali di Germania 2006; 
- la valutazione congiunta da parte degli Enti partecipanti al Consesso, sugli 
effetti del provvedimento di indulto con particolare riguardo alle posizioni di 
cittadini stranieri detenuti per fatti di terrorismo; 
- l’esame e la valutazione dell’operazione antiterrorismo effettuata a Londra ed in 
altre località del Regno Unito, conclusasi con l’arresto di 24 persone di origini 
pakistane che avevano progettato di far esplodere contemporaneamente 9 aerei, 
in volo, diretti negli USA. 
Attraverso una valutazione congiunta da parte dei membri del Comitato, 
dall’inizio dell’anno sono stati esaminati 361 argomenti, 228 dei quali relativi a 
segnalazioni di minacce specificamente riguardanti il territorio dello Stato, ovvero 
interessi nazionali all’estero. 
Riguardo, poi, agli obiettivi delle paventate azioni terroristiche, nella gran parte 
dei casi, questi erano rappresentati da interessi di Paesi occidentali ed arabi 
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moderati, in contesti nei quali l’Italia appariva comunque di rettamente od 
indirettamente coinvolta. 
Infine, con specifico riferimento alle attività di prevenzione e contrasto svolte in 
forma coordinata sul Territorio nazionale dalle Forze di Polizia, queste si sono 
sostanziate in operazioni preventive di controllo del territorio, nel cui ambito sono 
stati conseguiti anche positivi risultati di carattere repressivo, compiute 
diffusamente in tutte le province italiane e rivolte nei confronti di obiettivi ed 
ambienti determinati, nonché nell’individuazione di soggetti ritenuti pericolosi per 
la sicurezza nazionale, ai fini dell’espulsione dallo Stato. 
Uno specifico contributo è stato, inoltre, offerto dalla Guardia di Finanza, membro 
osservatore del C.A.S.A., in materia di approfondimenti ed indagini sui canali di 
finanziamento dei gruppi di matrice terroristica. 
 
 
3.2 LE NUOVE FONTI STATISTICHE 
In Italia, fino a pochi anni fa, erano due le fonti a cui gli studiosi si rivolgevano 
per analizzare la criminalità. In due snodi diversi del sistema penale, le Forze di 
Polizia (Polizia di Stato, Carabinieri e Guardia di Finanza) e la Magistratura 
raccoglievano dati sui reati denunciati. I primi sui reati dei quali erano venuti a 
conoscenza per denunce fatte da cittadini o per indagini proprie, le seconde sui 
reati per i quali era stata avviata, dalla stessa Magistratura, l’azione penale. La 
prima fonte era prodotta dalla Polizia di Stato, dai Carabinieri e dalla Guardia di 
Finanza che, attraverso i propri organismi periferici, trasmettevano mensilmente, 
passando attraverso le prefetture, all’Istituto Centrale di Statistica (ISTAT) i dati 
numerici riassuntivi circa i reati di cui erano venuti a conoscenza. Più 
dettagliatamente, essa assumeva come elementi di base le informative trasmesse 
dalle Forze di polizia all’Autorità Giudiziaria; la cadenza era mensile e la 
rilevazione riguardava tutti i delitti previsti dal codice penale, con una 
classificazione meno ampia di quella adottata nella seconda fonte in relazione al 
numero di fattispecie ma con una diversa articolazione della casistica relativa ad 
alcuni tipi di reati, in particolare i furti e le rapine, e una disaggregazione 
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territoriale su base provinciale che consentiva anche di distinguere i capoluoghi 
dal territorio delle province. 
La seconda fonte era prodotta invece dagli uffici giudiziari che inviano i dati, dal 
1984 a cadenza trimestrale, all’ISTAT, dopo aver provveduto a una loro prima 
rilevazione tramite annotazione su appositi registri. Essa esiste dalla fine del 
secolo diciannovesimo; prende come elemento iniziale della rilevazione l’inizio 
del procedimento penale; rileva un notevole ventaglio di fattispecie penali, però 
senza ulteriore articolazione in relazione ad aspetti particolari, come fanno invece 
le statistiche della delittuosità; è disaggregata territorialmente secondo diversi 
livelli istituzionali (regioni, province, comuni capoluogo e non). 
È nella prima di queste due fonti, quella delle Forze di polizia, che a partire dal 
2004 sono state introdotte innovazioni di grande importanza che mutano del tutto 
modi, tempi e contenuti del processo di raccolta dei dati. A partire da quell’anno, 
infatti, il vecchio sistema di trasmissione all’ISTAT dei dati relativi alle denunce 
sul modello 165 (prospetto su cui ciascuna delle tre Forze di polizia trascriveva il 
numero di reati di cui era venuta a conoscenza) è stato sostituito con un nuovo 
sistema di rilevazione, molto diverso e assai più efficiente e ricco di informazioni. 
Si tratta del cosiddetto SDI, acronimo di “Sistema di Indagine”. SDI è una banca 
dati che raccoglie informazioni e comunicazioni di cui le Forze di polizia sono 
venute a conoscenza. Il suo contenuto può essere ricondotto a due grandi categorie 
fondamentali: 
1) fatti, cioè avvenimenti d'interesse per le Forze di polizia, che a loro volta si 
distinguono in reati ed eventi non sanzionati penalmente; 
2) provvedimenti, cioè atti formali emessi dalle autorità competenti nei confronti 
di soggetti od oggetti coinvolti in uno specifico reato o evento. 
Per quanto riguarda i fatti, l’unità di rilevazione della banca dati non è 
necessariamente un reato o la denuncia di un reato, bensì il cosiddetto “fatto SDI”, 
un termine che include qualsiasi avvenimento di interesse per le Forze di polizia; 
consiste nella raccolta di numerose informazioni, come il luogo in cui tale fatto è 
accaduto, con indicazioni sulla città, la via e il numero civico; l’ora e così via.  
Gli individui possono essere inseriti nella banca dati in veste di autori di denunce, 
vittime di reati, autori di reati o persone sospettate di avere commesso reati. Di 
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questi vengono raccolte molte informazioni relative a caratteristiche socio-
demografiche e altre di interesse investigativo, come eventuali precedenti penali, o 
segnalazioni , ovvero informazioni provenienti da indagini condotte dalle Forze di 
Polizia o ancora provvedimenti emessi nei loro confronti dalle autorità 
competenti. 
Gli oggetti registrati nei fatti SDI possono essere documenti, automobili, targhe, 
armi, opere d’arte, beni rubati o qualsiasi altro oggetto di interesse. Per esempio di 
un veicolo vengono rilevate la cilindrata, la marca, il modello, la targa e così via, 
di un’arma caratteristiche come il tipo, la matricola, il proprietario. 
Il sistema è integrato e permette, quindi, di collegare tra di loro informazioni su 
unità di rilevazioni diverse, ovvero di mettere in relazione tabelle che contengono 
informazioni sulle diverse unità di rilevazione. 
Le informazioni contenute in SDI, inoltre, dal 2004, provengono da tutte le Forze 
di Polizia, compresa la Polizia Penitenziaria, la Direzione Investigativa Antimafia, 
il Corpo Forestale dello Stato e, indirettamente, i Corpi di polizia locali e le 
Capitanerie di Porto.  
La sostituzione del modello di rilevazione cartaceo con il sistema SDI comporta 
tuttavia anche alcuni costi, il principale dei quali è l’insorgenza di alcune 
difficoltà nella continuazione della serie storica esistente. Per questa ragione non 
è, o almeno non è sempre, corretto confrontare la serie iniziata nel 2004 con 
l’introduzione dello SDI con i dati precedenti. 
Queste due serie sono diverse per strumento di rilevazione impiegato, per le fonti 
che effettuano la rilevazione, per la classificazione impiegata nel corso della 
rilevazione.  
Tuttavia, i dati appaiono coerenti quando consideriamo grandi aggregazioni di 
reati, come il complesso dei furti e delle rapine; viceversa appaiono 
eccessivamente discrepanti quando si entra nel dettaglio di specifiche forme di 
furto o di rapina. 
Nel caso degli omicidi, invece, le due fonti principali, quella delle Forze di Polizia 
e quella della Magistratura, presentano discrepanze che vanno spiegate e risolte. 
La linea costruita sulla base dei dati forniti dalla Magistratura disegna un quadro 
del tutto diverso da quello che si ottiene osservando i dati delle Forze di Polizia. 
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Secondo la Magistratura, infatti, a partire dalla metà degli anni novanta si sarebbe 
registrato un aumento degli omicidi, mentre secondo i dati delle Forze di polizia 
sarebbe avvenuto esattamente l’opposto. Dobbiamo spiegare questa differenza, 
chiarendo fin da subito che i dati della Magistratura presentano seri limiti per lo 
studio degli omicidi e che la serie costruita con essi deve essere considerata meno 
affidabile di quella delle Forze di polizia.  
La Magistratura opera in modo diverso dalle Forze di Polizia per quanto riguarda 
la registrazione di questi delitti. L’Autorità Giudiziaria può avviare l’azione 
penale per omicidio anche in casi di eventi che poi vengono ridefiniti come suicidi 
o come morti naturali o dovute a disgrazia. Inoltre, in alcuni casi, l’azione penale 
può essere avviata più volte per uno stesso omicidio se nuovi autori vengono 
identificati. In questo senso le differenze tra l’ammontare degli omicidi secondo la 
Magistratura e secondo le Forze di Polizia sono riconducibili alle diverse 
procedure di rilevazione, ma in particolare al fatto che, al contrario di quanto 
avviene nel caso dei dati forniti dalla Magistratura, le Forze di Polizia modificano 
l’informazione errata una volta che cambi la definizione del reato o che nuove 
informazioni ne precisino le caratteristiche. La divaricazione tra le serie, che inizia 
dalla metà degli anni novanta, è però probabilmente dovuta all’introduzione del 
nuovo codice di procedura penale, risalente al settembre 1988. In conseguenza di 
questo cambiamento, a differenza del passato, è più facile che un caso 
inizialmente definito come omicidio ma successivamente come morte naturale, 
resti nel Registro Generale; ed è proprio quest’ultimo a costituire la fonte sulla 
base della quale l’Autorità Giudiziaria compila le statistiche sugli omicidi. 
Dobbiamo quindi ricorrere ai dati provenienti da una terza fonte, assai solida, 
quella della cause di morte, raccolti dall’Organizzazione mondiale della sanità su 
base annua e internazionale. Questi dati confermano pienamente l’andamento 
mostrato dai dati delle Forze di Polizia e accreditano il calo assai consistente degli 
omicidi che nel nostro Paese è iniziato nel 1992. 
 
 
3.3 IL CONCETTO DI SICUREZZA E LA SUA PERCEZIONE 
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Il tema dell’insicurezza7 e della paura della criminalità è oggi come ieri al centro 
di innumerevoli dibattiti sociali e politici. 
Ci si interroga sulle diverse forme di insicurezza e sulle diverse origini della 
paura: la paura personale di essere vittima di un reato; la preoccupazione per la 
criminalità come fenomeno sociale8. 
Si investiga la legittimità stessa dell’insicurezza dei cittadini, chiamando in causa 
la diffusione della criminalità, da un lato, e il ruolo dei mass media e della 
propaganda politica, dall’altro. 
Partendo dal presupposto che l’insicurezza abbia variegate forme e variegate 
origini, un primo aspetto potrebbe effettivamente riferirsi ad una sensazione di 
inquietudine o di angoscia per la propria incolumità o per quella dei propri averi; 
un secondo aspetto, invece, si riferirebbe alla interiore paura sociale e politica per 
la criminalità. 
La paura personale è una risposta emotiva e fisica all’idea di poter subire un 
delitto:è dunque un sentimento concreto relativo ad un pericolo percepito. 
La preoccupazione sociale è invece una dimensione dell’insicurezza più generale: 
è meno legata alla percezione di un pericolo personale immediato quanto piuttosto 
alla preoccupazione verso l’ordine sociale e politico minacciato dalla diffusione 
della criminalità. 
Per questo motivo si chiedono interventi di regolazione e di prevenzione a livello 
politico e di maggiore incisività delle azioni e delle forze dell’ordine. 
Diversi studi italiani e stranieri hanno individuato nell’andamento della 
criminalità e nel degrado sociale le due principali determinanti della paura. Il 
degrado è l’insieme di eventi, di azioni e di segnali di disordine o di inciviltà 
presenti nella zona in cui una persona vive. 
Ma per affrontare il fenomeno della criminalità ed il senso dell’insicurezza che ne 
deriva, dobbiamo essere consapevoli della complessità che incontriamo nel 
misurare la prima e dell’interrelazione dei numerosi fattori che concorrono a 
costruire il secondo. 
                                                 
7
  Fonte: contributo di C. Braccassi in “La sicurezza urbana” a cura di Rossella Selmini. Editore: Il 
Mulino 
8
 Fonte: Lamberti A., La camorra: materiali per analisi sociologica, “Osservatorio sulla criminalità”, 
n.1. 
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Il fatto che oggi il cittadino possa avvertire sensazioni di insicurezza non pare 
sempre essere direttamente ed esclusivamente addebitabile alla “pressione” 
esercitata dall’azione di chi delinque o di che intende comunque sovvertire 
l’ordine e la tranquillità sociale. 
Non volendo e non potendo quantificare le influenze psicologiche determinate 
dalle amplificazioni medianiche delle aggressioni criminali, si può, dunque, 
ragionevolmente affermare che è cresciuta la paura del cittadino rispetto alla 
sicurezza intesa come complesso di condizioni che determinano i livelli di 
fruibilità dei diritti garantiti dalla Costituzione e dalle Leggi. 
Si assiste ad un costante aumento delle esigenze di una collettività sempre più 
consapevole che il miglioramento dei livelli di benessere non può prescindere 
dalle condizioni di sicurezza e quindi sempre più convinta di dover fattivamente 
incidere su queste, direttamente o indirettamente i proprio rappresentanti politici 
ai vari livelli. 
E’ quindi necessario, da subito, un concreto impegno da parte di tutti gli attori 
pubblici e privati in grado di concorrere ad aumentare il livello di sicurezza della 
gente comune. 
Un così ampio coinvolgimento impone, però, la più esaustiva e trasparente 
condivisione di informazioni, in modo da consentire a tutti non solo la pronta 
verifica delle iniziative adottate e dei risultati ottenuti, ma anche una fattiva 
interazione nei processi decisionali e realizzativi. 
Da tempo in molti paesi, e più recentemente ma ormai stabilmente anche in Italia, 
il senso di insicurezza dei cittadini viene preso sul serio dagli studiosi e collocato 
al Centro di ricerche e indagini volte ad misurarne le dimensioni, ad analizzarne la 
distribuzione tra i vari gruppi sociali, a esaminarne le relazioni con la diffusione 
dei reati. 
La preoccupazione per la criminalità è, infatti, più diffusa tra gli strati medio-alti 
della popolazione, tra gli individui che hanno posizioni politiche conservatrici e 
cresce nei periodi di rapido cambiamento sociale e politico. La paura della 
vittimizzazione è in genere, invece, più diffusa tra gli strati medio-bassi della 
società ed è legata ai livelli di criminalità o devianza del quartiere in cui si vive. 
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Chi legga i giornali, guardi la televisione o comunque sia esposto al discorso 
pubblico relativamente al senso di insicurezza, potrebbe ricavare l’impressione 
che la paura personale della criminalità sia fortemente cresciuta negli ultimi anni 
nel nostro Paese. È assai probabile, in effetti, che la quota di cittadini che teme di 
subire un reato sia cresciuta nel corso degli anni settanta, contemporaneamente 
alla crescita dei reati. Ma senz’altro in Italia da almeno quattordici anni, tale paura 
appare stabile, se non addirittura in lieve declino. Dal 1993 l’Istat ha infatti 
chiesto a un campione rappresentativo di famiglie italiane se considerasse a 
rischio di criminalità la zona in cui vivevano. Nel 2005 meno del 30% dichiara di 
considerarla molto o abbastanza a rischio, e la quota corrispondente nel 1993 era 
di poco superiore al 30%. 
I dati mostrano però che tale paura varia a seconda della zona del Paese, ed è più 
elevata al Sud che al Nord e al Nord che al Centro. Ma le differenze territoriali 
riguardano anche le tendenze nel tempo. Infatti in almeno un gruppo di regioni, 
quelle del Nord-Centro, la quota di cittadini che considera molto o abbastanza a 
rischio di criminalità la zona in cui vivono è, invece, fortemente cresciuta. Nel 
1993 i cittadini di queste regioni si sentivano assai più sicuri dei residenti di altre 
regioni. Oggi queste differenze sono scomparse e i cittadini di queste zone si 
sentono solo un po’ meno insicuri di quelli del Nord-Ovest, ma un po’ di più di 
quelli del Centro Italia. 
Ma se non ci sono prove per affermare che la paura di subire un reato sia cresciuta 
nell’arco degli ultimi 14 anni, è indubbio che tale paura ha comunque dimensioni 
tutt’altro che trascurabili, e che essa si concentra in alcuni strati specifici della 
popolazione italiana. In Italia oltre una persona su quattro si sente poco o per 
niente sicura quando cammina sola al buio la sera nel proprio stesso quartiere, e 
che questa insicurezza è particolarmente elevata in Sicilia, nel Lazio e in 
Lombardia, ma raggiunge il massimo in Campania, dove supera un terzo della 
popolazione. Ma la paura di subire un reato, o un’aggressione, non varia solo a 
seconda delle zone del Paese. La principale differenza riguarda, infatti, il genere. 
La paura cresce fortemente passando dagli uomini alle donne. Per questa ragione, 
in regioni come il Veneto, il Lazio, la Campania, la quota di donne che si sente 
insicura supera il 40%. 
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Queste differenze non dipendono, evidentemente, da paure irrazionali. Alcuni 
reati colpiscono più frequentemente le donne degli uomini, come accade per i 
borseggi o gli scippi. Ma altri, in particolare le violenze sessuali, colpiscono quasi 
esclusivamente le donne e quindi esse temono tutti i reati che subiscono gli 
uomini più alcuni aggiuntivi. 
 
 
3.4 L’ATTIVITA’ DI CONTRASTO IN AMBITO NAZIONALE 
In generale la paura del crimine da sola non mina la percezione della sicurezza 
delle persone: anche la percezione soggettiva del rischio di criminalità riflette il 
senso di smarrimento e di disagio che i cittadini avvertono. Il 21% degli 
intervistati dichiara di vivere in zona molto o abbastanza a rischio di criminalità. 
Sono gli abitanti del Nord-est e delle Isole (entrambe il 17,%) ad indicare una 
situazione generalmente più positiva, seguono quelle del Nord-ovest (21,3%), del 
Centro (22,1%) e del Sud (23,7%)9. Analizzando la situazione per tipo di comune, 
i rischi connessi alla criminalità sono molto sentiti nei centri delle aree 
metropolitane (36,8%) e nei comuni della periferia delle grandi metropoli 
(24,5%). 
La percezione della sicurezza10 è decisamente minore per coloro che abitano nei 
centri urbani. La zona in cui si vive è ritenuta molto o abbastanza a rischio di 
criminalità nel 36,8 per cento dei casi contro l’11,1% di chi abita nei comuni più 
piccoli (fino a 2 mila abitanti). La situazione di maggior disagio è avvertita dalle 
famiglie che vivono nei grandi centri metropolitani del Sud.  
L’analisi dei dati relativi alle regioni permette di evidenziare situazioni fortemente 
diversificate sul territorio riguardo a questo aspetto. La Campania è la regione 
dove il rischio di criminalità è maggiormente avvertito (33,2%), insieme al Lazio 
(29%), mentre tale rischio è avvertito in misura minima in Valle d’Aosta (7,8%), 
Molise (9,4%), Trentino (10,4%), Basilicata (11,3%), Marche (12,7%). 
                                                 
9
 Fonte: Sito internet www.istat.it 
 
10
  Fonte: La sicurezza dei cittadini. Editore: ISTAT 
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Agli intervistati è stata chiesta una valutazione sull’andamento della criminalità 
nell’ultimo anno: il 63,5% dei cittadini dichiara che la criminalità è rimasta 
uguale, il 10,4% che è diminuita e il 17,2% che è aumentata. Considerando il 
dettaglio territoriale in termini di ripartizioni geografiche, la criminalità risulta 
aumentata rispetto all’anno precedente nel Nord-Est e in alcune regioni del 
Centro: in particolare per gli abitanti dell’Umbria, del Veneto, delle Marche, del 
Friuli-Venezia Giulia, del Piemonte. In Campania la situazione appare più 
complessa, dal momento che questa regione risulta sopra la media sia per ciò che 
riguarda il dato della percezione della criminalità in aumento (21,6%) che in 
diminuzione (12,8%). Dichiarano un miglioramento della situazione soprattutto 
coloro che abitano al Sud e nelle Isole, e in particolare i cittadini della Puglia 
(16,7%), della Calabria (13,5%), della Campania e della Sicilia (12,4%). 
Gli abitanti dei centri e delle periferie delle aree metropolitane segnalano in 
misura maggiore la diminuzione della criminalità rispetto all’anno precedente 
(rispettivamente il 12,9 e il 11,3%). La criminalità risulta stazionaria, invece, 
soprattutto per coloro che vivono nei comuni più piccoli e maggiormente in 
aumento per i cittadini dei comuni con più di 50 mila abitanti (16,7%).  
L’analisi per genere ed età evidenzia che le donne percepiscono un più sensibile 
incremento della criminalità nell’ultimo anno rispetto agli uomini (rispettivamente 
18 e 16,4%); il livello di criminalità è definito in aumento maggiormente da 
coloro che hanno 35-44 anni, sebbene tra le donne il picco di sfiducia sia 
registrabile per le 25-34enni. I giovanissimi, invece, sia maschi che femmine, 
sono quelli che definiscono minore la criminalità rispetto all’anno precedente 
(16,4%), mentre sono soprattutto le donne anziane ad astenersi da un giudizio (il 
19,1% contro l’8,8% riscontrabile a livello Italia).  
La sensazione di disagio si avverte e cresce anche quando alla percezione del 
rischio di criminalità si accompagna un degrado nella zona in cui si vive prodotto 
da tutta una serie di comportamenti illeciti che concorrono a determinare un clima 
di invivibilità complessiva e favoriscono l’espandersi della microcriminalità. 
L’analisi di alcuni indicatori di vivibilità quali la presenza di persone che si 
drogano, che spacciano droga, di prostitute in cerca di clienti o ancora di atti di 
vandalismo commessi contro il bene pubblico (soft-crimes) conferma che il 
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verificarsi di questi problemi ha un’importante ricaduta in termini di percezione 
della sicurezza da un punto di vista sia oggettivo sia soggettivo. 
In Italia il 13,7% dei cittadini ha dichiarato di essersi imbattuto in persone che 
facevano uso di sostanze stupefacenti e il 7,2% di aver visto persone commettere 
il reato di spaccio di droga nella propria zona ed il 10,3% ha detto di aver visto 
prostitute in cerca di clienti. I dati mostrano una situazione preoccupante 
soprattutto per quanto riguarda gli atti vandalici contro il bene pubblico, infatti 
ben il 27,2% delle persone dichiara di averne visti nella zona in cui vive. 
I risultati permettono di cogliere le notevoli differenze territoriali in ordine alla 
presenza di questi problemi e di evidenziare realtà socio-culturali assai diverse tra 
loro. Se la Campania si segnala per essere la regione in cui più elevata è la quota 
di persone che rilevano almeno tre dei soft-crimes considerati, sono poi le regioni 
del Sud quelle in cui si registra una situazione generalmente più positiva delle 
altre, con valori inferiori sia alla media nazionale che alle altre regioni, per tutti gli 
indicatori analizzati. 
In particolare Campania, Lazio, Piemonte, Liguria occupano le prime quattro 
posizioni per la presenza di persone che si drogano o che spacciano droga. In 
Piemonte e Lombardia, seguite in questo caso da Umbria, Toscana, Lazio e 
Veneto, si riscontra la quota più elevata di chi si è imbattuto nella presenza di 
prostitute in cerca di clienti. Gli atti di vandalismo contro il bene pubblico sono 
invece segnalati più al Centro-nord del Paese, la percentuale più alta si registra nel 
Lazio (35,9%), in Campania (31,9%) e in Sardegna (31,3%). 
Passando dai piccoli comuni alle aree metropolitane è più alto il numero di coloro 
che sono stati testimoni di soft-crimes; cresce anche dove è maggiore l’incidenza 
dei reati. La criminalità è maggiore nelle grandi città, dove sono particolarmente 
più diffusi gli scippi, i borseggi ed i furti dei veicoli, mentre le rapine e le 
aggressioni sono frequenti anche nelle periferie delle aree metropolitane. 
Gli uomini hanno dichiarato più frequentemente la presenza di degrado sociale 
nella loro zona di residenza, specie se in età più giovane (inferiori ai 45 anni). 
La maggiore frequenza di situazioni di degrado incide fortemente sulla coesione 
sociale, fa crescere la sensazione di abbandono e di impotenza. L’impressione di 
una maggiore vulnerabilità e, quindi, di paura si avverte, infatti, quando ad essa si 
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accompagna la convinzione che le istituzioni preposte alla prevenzione e al 
controllo della criminalità non siano in grado di far fronte adeguatamente al 
dilagare della delinquenza. La soddisfazione verso l’operato delle forze 
dell’ordine ci permette di misurare il grado di stima che i cittadini hanno verso 
una effettiva capacità dello Stato di prevenire e reprimere la criminalità. A tutti i 
rispondenti è stato chiesto di esprimere un giudizio sull’efficacia dell’attività di 
controllo delle forze dell’ordine. Il quesito chiedeva “Tutto considerato, lei pensa 
che le forze dell’ordine (Polizia, Carabinieri eccetera) riescano a controllare la 
criminalità nella zona in cui vive?”. Non tutti i cittadini sembrano essere 
soddisfatti del modo con cui le forze dell’ordine cercano di prevenire e reprimere 
la criminalità: ben il 36,2% della popolazione, nel nostro Paese, ritiene che le 
forze dell’ordine controllino poco o per niente il luogo in cui vive. L’opinione è 
molto negativa proprio tra gli abitanti residenti nelle grandi aree metropolitane 
(43%) e nei comuni intorno alle aree metropolitane (42,6%), dove è segnalato il 
maggiore rischio di criminalità. 
Una più positiva valutazione sull’operato delle forze dell’ordine nella propria zona 
di residenza è invece espressa da coloro che vivono nei centri di piccole o 
piccolissime dimensioni, cioè in zone considerate molto o abbastanza tranquille. 
La percentuale più alta di coloro che dichiarano di essere soddisfatti delle capacità 
di perseguire la criminalità da parte delle forze dell’ordine si è avuta in Valle 
d’Aosta, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia. La sensazione che le forze 
dell’ordine non siano in grado di mantenere il controllo della situazione è stato, 
invece, espresso da un gran numero di intervistati della Campania, Lazio, Puglia, 
in misura notevolmente superiore alla media nazionale, soprattutto per le prime 
due regioni. 
Non c’è differenza di genere nella valutazione dell’operato delle forze dell’ordine, 
mentre l’analisi per età identifica i più giovani come i meno soddisfatti con oltre il 
40% di individui di età inferiore ai 35 anni, che dichiarano che le forze dell’ordine 
controllano poco o per niente la loro zona di residenza. 
Ai cittadini meno soddisfatti del lavoro svolto da parte delle forze dell’ordine nel 
controllare la zona in cui vivono è stato chiesto di indicare i comportamenti e le 
azioni che a loro giudizio le forze dell’ordine avrebbero dovuto intraprendere per 
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garantire livelli maggiori di sicurezza. Tra gli insoddisfatti che hanno risposto a 
tali quesiti, il 68,9% afferma che le forze dell’ordine dovrebbero passare più 
spesso per le strade, il 66,6% che dovrebbero essere più numerose e più presenti 
sul territorio (magari con l’istituzione del poliziotto di quartiere) e il 20,9 % che 
dovrebbero compiere più indagini e avere più libertà di azione. In particolare, le 
regioni del sud Italia esprimono più delle altre il desiderio di vedere passare più 
spesso rappresentanti delle forze dell’ordine nelle proprie strade (69,4%); le 
regioni che hanno risposto che le forze dell’ordine passano “almeno una volta al 
giorno” nella propria zona si augurano inoltre che diventino più numerose e più 
presenti nel quartiere (68,7%). I cittadini che rispondono di volere forze 
dell’ordine più risolute e con un raggio d’azione più ampio sono soprattutto coloro 
che abitano nelle regioni del Nord-est (21%) e nelle periferie delle aree 
metropolitane (21,5%), mentre nei comuni con più di 50 mila abitanti ci si aspetta 
che le forze dell’ordine siano più presenti e numerose. 
Un altro elemento strettamente legato alla percezione della sicurezza è la presenza 
delle forze dell’ordine sul territorio. Infatti, quanto più esse sono presenti tanto più 
le persone si sentono sicure. Al fine di approfondire questo aspetto ai cittadini è 
stato chiesto con quale frequenza vedono pattuglie di polizia o carabinieri nella 
propria zona. Li vede passare nella propria zona almeno una volta al giorno il 
33,5% dei cittadini, almeno una volta alla settimana il 20,9%, mentre il 32,1% 
degli stessi dichiara di vederli raramente o mai. Il dettaglio territoriale mostra che 
le percentuali di coloro che affermano di non vederli “quasi mai o mai” sono 
soprattutto nel Lazio (20,4%), in Umbria (20,3%), in Emilia-Romagna (20,2%), in 
Lombardia (19,5%) e in Veneto (18,7%), mentre rispondono più frequentemente 
di notare la presenza delle forze dell’ordine “almeno una volta al giorno” gli 
abitanti del Molise (42,2%), della Calabria (41,9%) della Basilicata (40,6%) e 
della Sicilia (40,1%). 
Gli abitanti dei grandi centri dell’area metropolitana o dei piccoli comuni fino a 2 
mila abitanti rispondono di vedere passare più spesso nelle proprie strade le forze 
dell’ordine (rispettivamente il 35,7 e il 34,2%), mentre dichiarano di vederli 
“quasi mai o mai” soprattutto i residenti nelle periferie delle aree metropolitane 
(19,8%) o dei comuni da 2 mila a 50 mila abitanti (il 18,4%). 
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I giovani segnalano, anche in questo caso, una maggiore assenza delle forze 
dell’ordine sul territorio, rispetto ai cittadini di età superiore ai 65 anni. 
Un altro indicatore della presenza attiva delle forze dell’ordine nella zona di 
residenza è la percentuale di coloro che sono stati fermati dalle forze dell’ordine 
mentre erano a piedi o in automobile per un controllo. Il 36,1 per cento degli 
individui di età superiore ai 14 anni è stato fermato nei dodici mesi precedenti 
l’intervista;tale percentuale aumenta notevolmente per gli uomini (48,5%) e i 
giovani soprattutto in età tra i 25-44 anni (circa il 50%); sono sottoposti a 
maggiori controlli gli abitanti della Valle d’Aosta (47,8%), Sardegna (44,3%), 
Calabria (43%), Molise (41,2%), Marche (40,9%), che a parte la Sardegna sono 
anche le regioni che hanno dichiarato livelli di rischio di criminalità inferiori al 
dato complessivo nazionale. 
 
3.5 LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 
Alla luce delle convenzioni e dei trattati internazionali, l’Italia dispone di una 
serie di organismi istituzionali quali  terminali delle strutture di cooperazione di 
polizia. Di seguito elencati i più importanti. 
 
3.5.1 U.N.E. (Unità Nazionale Europol). 
Istituita in data 30.12.199611 è inserita nell’ambito dell’Ufficio del Vice Direttore 
Generale della P.S. - Direttore Centrale della Polizia Criminale, ma è una struttura 
interforze. 
Ad essa compete l’attività di collegamento operativo tra l’EUROPOL dell’Aja e 
gli Organismi Centrali delle strutture di polizia preposti alla prevenzione ed al 
contrasto alla criminalità nelle diverse materie. 
Seguendo il criterio della competenza per materia, l’U.N.E. attiva i diversi 
Referenti Nazionali a seconda dell’argomento della segnalazione. Più 
precisamente: 
- l’Arma dei Carabinieri, per il traffico di materiale radioattivo e nucleare; 
- la Polizia di Stato, per gli autoveicoli rubati e l’immigrazione clandestina; 
                                                 
11
  Fonte: Sito internet www.camera.it 
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- la Guardia di Finanza, per il riciclaggio connesso alle aree criminali di 
competenza dell’EDU - Europol; 
- la D.I.A., per le eventuali connessioni con la criminalità di stampo mafioso; 
- la D.C.S.A., per il traffico degli stupefacenti. 
 
3.5.2 Interpol. 
A composizione interforze, è inquadrata nella direzione Centrale di Polizia 
Criminale (ma sono  in atto profonde modifiche ordinamentali)12. Costituisce 
l'organo permanente ed il punto di riferimento, a carattere generale,  per questioni 
di cooperazione internazionale nel quadro dell'Organizzazione Internazionale di 
Polizia Criminale.  
Funge da "cerniera" tra i corrispondenti Uffici Centrali Nazionali INTERPOL 
esteri ed il complesso dei servizi di polizia, delle Autorità Giudiziarie, e delle   
altre Amministrazioni interessate dalla cooperazione internazionale (Ministero di 
Grazia e Giustizia, Ministero degli Esteri, etc.).  
Nel contesto di tale cooperazione fornisce assistenza giudiziaria in relazioni ad 
estradizioni attive e passive, commissioni rogatorie internazionali, ricerca 
internazionale di catturandi e indagini di polizia giudiziaria; provvede allo 
scambio di informazioni con le polizie degli stati membri; al rintraccio di persone 
scomparse. 
 
3.5.3 DCSA (Direzione Centrale per i Servizi Antidroga). 
La Direzione Centrale per i Servizi Antidroga13 è un’ organismo interforze 
istituito nell’ambito del Dipartimento di Pubblica Sicurezza, ai sensi dell’art. 35 
della legge 1° aprile 1981, nr. 121 e costituisce un’evoluzione del  Servizio già 
istituito con la Legge 675/75, che disciplinava prima del Testo Unico l’intero 
comparto del contrasto agli stupefacenti. 
E’ proprio alla luce degli impegni assunti  con la Convezione di Vienna che in 
Italia viene adottato nel 1990 il Testo Unico delle Leggi in materia 
                                                 
12
 Fonte: Sito Internet www.interpol.int 
 
13
  Fonte: Sito internet www.interno.it 
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(D.P.R.309/90), che amplia le competenze della D.C.S.A.(Direzione Centrale per i 
Servizi Antidroga) e disciplina le attività di consegne controllate di stupefacenti, 
oltre agli acquisti simulati (artt.97-98).  
Con la convenzione O.N.U. in materia di contrasto al traffico illecito di 
stupefacenti siglata a Vienna il 20 Dicembre  1988, ratificata fino ad oggi da oltre 
70 paesi, venivano tracciate le linee di indirizzo per una adeguata incisiva, 
efficace e globale azione di contrasto al narcotraffico. 
Tra gli strumenti principali, l’art.9 della Convenzione indica, oltre alla possibilità 
di esecuzione  di consegne controllate internazionali, ovviamente nel rispetto delle 
normative in materia adottate da ciascun paese, il coordinamento dei rispettivi 
organismi e servizi di polizia giudiziaria, anche attraverso lo scambio di personale 
e di esperti e il distacco di ufficiali di collegamento. 
 
3.5.4 DIA (Direzione investigativa antimafia). 
La Direzione Investigativa Antimafia nasce con la L. n. 410 del 1991 e costituisce 
la risposta ad un’esigenza di centralizzazione di funzioni e competenze nel settore 
della lotta alla criminalità organizzata e più in particolare a quella di estrazione 
mafiosa. L’attività investigativa e repressiva sino ad allora condotta aveva, infatti, 
evidenziato come ormai improcrastinabile la necessità di disporre di un organismo 
centrale, monofunzionale, a composizione interforze, competenza nazionale e 
completa (preventiva e repressiva), orientato alla lotta ai fenomeni mafiosi più 
che alle loro single manifestazioni. 
La DIA opera in tre distinti fondamentali settori: 
- il primo, quello preventivo, al quale è stato ultimamente conferito specifico 
impulso, costituisce l’aspetto peculiare della struttura e l’elemento differenziante 
rispetto alle altre Forze del comparto antimafia. In tale contesto la DIA sviluppa 
sia indagini preventive sui patrimoni mafiosi (misure patrimoniali),sia attività di 
analisi. Il valore aggiunto che si fornisce al sistema è dato dall’aspetto dinamico 
delle analisi effettuate dalla DIA, la quali non offrono solo un quadro aggiornato 
di situazioni ma, elaborando i contributi infornativi di tutto il comparto 
sicurezza, danno la possibilità costante di attualizzazione delle strategie di 
risposta istituzionale; 
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- il secondo, quello di polizia giudiziaria, è finalizzato alla disarticolazione 
sistematica delle cellule dominanti dei principali gruppi mafiosi. Non si tratta 
quindi di un’attività repressiva a tutto campo (di competenza evidente DELLE 
Forze che operano sul territorio), bensì di un’azione altamente selettiva che 
presuppone specifica professionalità; 
- il terzo, quello internazionale ai fini investigativi, ha consentito alla DIA di 
instaurare una serie di contatti con analoghi organismi esteri con l’obiettivo di 
contrapporre un fronte comune di legalità nei confronti di una criminalità che ha 
ormai superato ogni tipo di frontiera, geografica o virtuale che sia. 
 
3.5.5 CEPOL (Accademia Europea di Polizia). 
L’Accademia Europea di Polizia (CEPOL) è stata istituita dal Consiglio dei 
ministri dell’Unione europea, con decisione del 22 dicembre 2000, per 
promuovere la formazione transfrontaliera di altri funzionari di polizia, 
ottimizzando e rafforzando la collaborazione tra i vari istituti ed organismi 
nazionali interessati. 
La CEPOL, inoltre, sostiene e sviluppa un approccio integrato dall’UE ai 
problemi transfrontalieri che gli Stati membri sono chiamati ad affrontare per 
combattere e prevenire la criminalità e mantenere l’ordine pubblico e la sicurezza. 
 
3.5.6 Gli accordi bilaterali Italiani. 
L’Italia, di pari passo con la globalizzazione e con l’emergenza criminalità 
transnazionale,  ha inoltre sottoscritto di recente numerosi accordi bilaterali, alcuni  
dei quali, di fatto, anticipano la possibilità di svolgimento di indagini nei rispettivi 
paesi sottoscrittori, sul modello dei Joint Investigative Teams. Tra i principali14: 
- l’accordo Italia - Grecia del 10 gennaio 2000; 
- l’accordo “  Italia - Iran del 10 marzo 1999; 
- una serie di   Trattati di Amicizia e collaborazione (es. Italia Ucraina); 
- l’Accordo Italia - Libia del 13 dicembre 2000; 
- l’Accordo Italia - Panama sulla Criminalità Organizzata  del 12 settembre 2000; 
                                                 
14
  Fonte: Sito internet www.international.politico.it 
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- l’Accordo Italia - Siria del 3 gennaio 2001 sulla criminalità organizzata, sul 
traffico e sul riciclaggio; 
- l’accordo Italia - Slovenia del 5 luglio 1998 sulla cooperazione  di polizia ; 
- l’Accordo Italia - Spagna in materia di Estradizione del 20 luglio 2000 superato 
da quello del 28 novembre 2000; 
- Accordo Italia - Ungheria sulla  criminalità organizzata  e sul traffico di  
stupefacenti  del 19 febbraio 1991; 
- Gli Accordi con L’argentina dell’87 in materia di assistenza giudiziaria; 
- l’Accordo Italia - Austria in materia penale del 28 ottobre 1998. 
 
3.5.5 La cooperazione giudiziaria (EUROJUST). 
Il Consiglio dei Ministri della Giustizia e degli Affari interni dell'Unione europea 
ha formalmente adottato il 28 febbraio 2002 la decisione che istituisce 
l'EUROJUST15 per rafforzare la lotta contro le forme gravi di criminalità. 
L'accordo politico sul relativo progetto era stato gia' raggiunto all'esito del 
precedente Consiglio GAI svoltosi a Bruxelles il 6-7 dicembre 2001. 
L'Unita' provvisoria di cooperazione giudiziaria (detto Pro-Eurojust), istituita con 
Decisione del Consiglio GAI del 14 dicembre 2000, ha cessato di esistere a 
decorrere dal 6 marzo 2002. 
Questo nuovo organismo e' dotato di personalità giuridica ed è composta da 
quindici membri nazionali (aventi il titolo di magistrato del pubblico ministero, 
giudice o funzionario di polizia con pari prerogative) distaccati da ciascuno Stato 
membro in conformità del proprio ordinamento giuridico. I membri lavorano in 
condizioni di parità nell'ambito di una "tavola rotonda". 
Quale unità di cooperazione giudiziaria permanente essa si propone di rafforzare la 
lotta contro le forme gravi di criminalità, in particolare di criminalità organizzata, 
che trascendendo la dimensione nazionale, investono più di uno Stato Membro. 
Gli obiettivi del nuovo organismo sono quelli di:  
- stimolare e migliorare il coordinamento delle indagini e delle azioni penali tra le 
competenti autorità nazionali degli Stati membri; 
                                                 
15
  Fonte: Sito internet www.europa.eu 
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- migliorare la cooperazione tra le stesse, agevolando la prestazione dell'assistenza 
giudiziaria e l'esecuzione delle domande di estradizione; 
- prestare assistenza alle autorità competenti degli Stati membri, al fine di 
migliorare l'efficacia delle indagini e delle azioni penali. 
L'ambito di competenza generale dell'EUROJUST è particolarmente ampio e 
riguarda: 
- i reati per i quali è competente l'Europol a norma dell'art. 2 della Convenzione 
del 26 luglio 1995 (ossia, traffico di stupefacenti; reati di terrorismo; tratta di 
esseri umani; organizzazioni clandestine di immigrazione; traffico di autoveicoli 
rubati, ecc.); 
- specifiche forme di criminalità (riciclaggio, frodi comunitarie, corruzione, 
criminalità informatica ed ambientale, partecipazione ad un'organizzazione 
criminale). 
Può esercitare le sue funzioni sia tramite il collegio, sia attraverso i suoi membri 
nazionali; il collegio, in particolare, interviene quando uno o più membri nazionali 
interessati al caso ne facciano richiesta, ovvero quando il caso riguardi indagini ed 
azioni penali che abbiano un'incidenza sul piano dell'Unione europea. 
Con atto motivato può chiedere, tra l'altro, alle competenti autorità nazionali, di 
valutare se: 
- avviare un'indagine penale; 
- porre in essere un'attività di coordinamento; 
- istituire una squadra investigativa comune; 
- comunicare le informazioni necessarie per svolgere le sue funzioni.  
Inoltre, il nuovo organismo dovrà mantenere una stretta cooperazione con 
l'Europol, collaborare e consultarsi con la Rete giudiziaria europea. Sono previsti 
rapporti di stretta cooperazione anche con l'OLAF (Unità antifrode istituita presso 
la Commissione), che può contribuire all'attività di coordinamento delle indagini e 
delle azioni penali concernenti la tutela degli interessi finanziari della Comunità 
europea svolta dall'EUROJUST. 
E' prevista la possibilità di concludere accordi di collaborazione con Paesi terzi ed 
organismi internazionali. 
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Sono previste norme particolarmente rigorose in materia di protezione dei dati 
personali, che debbono essere trattati in modo corretto ed osservando l'obbligo 
della riservatezza e un’apposita Autorità di controllo dovrà vigilare sulle varie 
attività in materia di trattamento dei dati personali. 
Ogni Stato membro, inoltre, può designare uno o più corrispondenti nazionali, le 
cui relazioni con il membro nazionale e con le altre autorità competenti degli Stati 
membri sono disciplinate dall'ordinamento interno. 
I poteri giudiziari dei membri nazionali, la durata del loro mandato e le forme e 
modalità dei loro rapporti con le altre autorità giudiziarie nazionali e straniere 
debbono essere disciplinati dai relativi ordinamenti interni degli Stati membri. 
La sede di EUROJUST e' L'Aja. 
 
3.5.6 Le attività in ambito internazionale della Direzione Nazionale 
Antimafia. 
Nell’ambito della cooperazione internazionale la Direzione Nazionale Antimafia16 
svolge un ruolo, coerente con i propri compiti istituzionali, di coordinamento ed 
impulso investigativo nel contrasto alla criminalità organizzata transnazionale. 
Il criterio di base che legittima l’attività della D.N.A., anche in questo settore, 
discende dalla seguente considerazione fondata su precise indicazioni normative. 
L’art.371-bis c.p.p. (attività di coordinamento del procuratore nazionale 
antimafia), dispone, al suo terzo comma, lettera c), che questi, “ai fini del 
coordinamento investigativo e della repressione dei reati, provvede 
all’acquisizione e all’elaborazione di notizie, informazioni e dati attinenti alla 
criminalità organizzata”. 
E’ allora evidente che se la criminalità organizzata assume forme e dimensioni 
transnazionali e se le indagini svolte dalle D.D.A. sempre più frequentemente 
hanno ad oggetto interconnessioni fra gruppi criminali che operano in diversi 
Paesi, il P.N.A., ai fini del loro coordinamento ed in vista della repressione dei 
reati, deve acquisire ed elaborare notizie, informazioni e dati anche sui gruppi 
criminali stranieri che interagiscono con quelli nazionali e con essi cooperano 
nella gestione dei traffici illeciti. 
                                                 
16
 Fonte: Sito internet www.giustizia.it 
 70 
 
L’esattezza di tale impostazione è stata formalmente riconosciuta anche dal 
Ministero della Giustizia che, con nota del 25 maggio 1998, rilevava come 
l’attività di acquisizione ed elaborazione di notizie, informazioni e dati riguardanti 
la criminalità organizzata, di competenza della D.N.A., non possa rimanere 
circoscritta nell’ambito dei confini nazionali, quando tale criminalità li supera, 
come ormai avviene da tempo.  
Le principali iniziative assunte nel settore sono state le seguenti: 
- trasmissione, agli Ambasciatori degli Stati stranieri accreditati presso quello 
italiano, di una nota con la quale, da un lato, venivano illustrate le funzioni e la 
struttura della D.N.A. e, dall’altro, si chiedevano informazioni sull’ordinamento 
giudiziario del Paese estero e l’indicazione dell’organo giudiziario omologo alla 
D.N.A. con il quale poter iniziare rapporti di cooperazione giudiziaria; 
- da tale iniziativa sono scaturiti rapporti con le Autorità Giudiziaria centrali di 
numerosi Paesi, in taluni dei quali si sono recati in missione Magistrati della 
D.N.A.: così, per esemplificare, in Russia, Lituania, Polonia, Ungheria, 
Romania, Bulgaria, Slovenia, Albania, Malta, Germania, Olanda, Belgio, Santo 
Domingo, U.S.A., Brasile, Argentina, Perù; 
- nel corso di tali incontri, di quelli avvenuti presso la D.N.A. o mediante scambi 
epistolari, sono state acquisite notizie utili per il miglior svolgimento delle 
indagini condotte in Italia dalle D.D.A. e sono stati forniti, nel rispetto del 
segreto investigativo, dati ed informazioni rilevanti per l’Autorità straniera; 
- con le Autorità giudiziarie di taluni Paesi, al termine degli incontri di lavoro, 
sono stati redatti verbali con i quali la D.N.A. da un lato e l’Autorità giudiziaria 
straniera dall’altro si sono impegnate a tenersi costantemente aggiornate sulla 
legislazione, penale e processuale, in tema di criminalità organizzata, sui gruppi 
criminali operanti nei rispettivi Stati, sulle loro strutture e sui loro collegamenti 
ed inoltre a fornirsi notizie sui cittadini dall’altro Stato arrestati, per fatti di 
criminalità organizzata, nel proprio territorio; 
- è stato attuato, presso la D.N.A. e con la fattiva collaborazione del Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria, un sistema informatico che consente di 
rilevare, con immediatezza, quali cittadini stranieri fanno ingresso negli Istituti 
penitenziari per delitti di criminalità organizzata. Per ciascuno di tali soggetti 
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viene formato un “dossier” contenente tutte le notizie, rivelabili, utili a delineare 
il contesto criminale nel cui ambito il soggetto operava, i suoi collegamenti, 
anche in Italia, così da poter porre a disposizione dell’Autorità straniera, in 
condizioni di reciprocità, ogni dato utile sulla persona oggetto di indagine e sul 
gruppo criminale di appartenenza; 
- nell’agosto del 1999 è stata costituita una Commissione della quale fanno parte 
il Procuratore Generale della Germania, i Procuratori di alcuni Lander, il BKA e 
la DNA per la individuazione dei patrimoni illeciti costituiti dalla ‘ndrangheta in 
Germania. 
I lavori svolti, cadenzati da ripetute riunioni, hanno già conseguito positivi 
risultati, specie attraverso le indicazioni fornite da collaboratori di giustizia, sentiti 
nelle forme del colloquio a fini investigativi. 
E’ opportuno rilevare, a questo punto, che l’attività svolta dalla D.N.A. nei suoi 
rapporti con le Autorità giudiziarie di altri Stati, esula completamente e non ha 
nulla a che vedere con quella in cui si esprimono le commissioni rogatorie, la cui 
competenza spetta, in via esclusiva, agli organi dell’indagine (le D.D.A.) ed al 
Ministero della Giustizia. 
La rogatoria (attiva o passiva) si innesta su un procedimento in corso di 
svolgimento e mira ad ottenere – od a fornire – elementi di prova acquisibili 
all’estero, in base a ciò che dal procedimento già emerge. 
La funzione della D.N.A. risiede invece nel fornire, alle D.D.A. o all’Autorità 
giudiziaria straniera notizie, informazioni e dati che possano dare origine ad una 
nuova indagine o che servano a completare una investigazione già esistente. In 
questo secondo caso il dato trasmesso dalla D.N.A. potrà essere verificato 
mediante l’espletamento di una rogatoria, prima non esperibile per ignoranza della 
circostanza di fatto. 
Devono anche richiamarsi, a questo punto, alcune risoluzioni dell’Unione Europea 
che intendono istituire una rete giudiziaria che consenta adeguati contatti diretti 
tra le Autorità giudiziarie e le altre autorità responsabili della cooperazione contro 
la criminalità organizzata negli Stati Membri. 
Vale la pena ricordare: 
- l’Azione Comune del 29 giugno 1998; 
 72 
 
- il Piano d’azione adottato dal Consiglio europeo il 28 aprile 1997 che alla 
raccomandazione 21 recita: “Per sviluppare questa rete, ciascuno Stato membro 
dovrebbe designare un punto di contatto centrale che consenta lo scambio di 
informazioni tra le Autorità giudiziarie nazionali nel pieno rispetto della tutela 
prevista dalla legislazione nazionale”; 
- la risoluzione del Parlamento europeo del 20 novembre 1997 che, alla 
Raccomandazione I, “appoggia la costituzione nei singoli Stati membri di un 
organismo nazionale per il coordinamento della lotta alla criminalità 
organizzata, a condizione che ciò non equivalga ad introdurre un nuovo, pesante 
livello burocratico, bensì una struttura di supporto flessibile, in grado di fornire 
un’assistenza rapida, non burocratica e informale alle Autorità nazionali 
incaricate dell’applicazione della legge”. 
E’ agevole rilevare come la appena ricordata raccomandazione del Parlamento 
europeo, auspica la costituzione di un organismo che in Italia esiste già, appunto 
la D.N.A., che ha esattamente i compiti e la struttura per soddisfare le esigenze 
indicate. 
Ciò è tanto vero che con note del 14 ottobre e 25 novembre 1999 il Ministero della 
Giustizia ha indicato la D.N.A. quale punto centrale di contatto nella rete 
giudiziaria europea. 
Più precisamente la lettera che la Direzione Generale degli Affari Penali ha 
inviato al Segretariato Generale dell’Unione Europea ha il seguente tenore: 
<<Ai fini dell’art.2 dell’Azione comune istitutiva della rete giudiziaria europea, la 
Direzione Nazionale Antimafia ha funzioni di impulso e di coordinamento delle 
indagini per i reati di sequestro di persona a scopo di estorsione, di associazione di 
tipo mafioso e di associazione in materia di stupefacenti. 
Inoltre, ai fini del par.2 dell’art.4 dell’Azione comune, la Direzione Nazionale 
Antimafia è competente, nel rispetto della normativa nazionale, a fornire 
informazioni su atti di indagine relativi ai reati suddetti, necessarie per la 
predisposizione di una domanda di cooperazione giudiziaria concernente i 
medesimi reati o fatti ad essi collegati 
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CASI DI STUDIO 
 
 
4.1. ROMA 
 
4.1.1 La criminalità autoctona. 
Tra le paure degli italiani, la criminalità si classifica al secondo posto, soprattutto 
nelle aree urbane17: preoccupazione pubblica superata soltanto dalla 
disoccupazione. E tra i più timorosi figurano le donne, gli anziani, le persone poco 
informate e senza reti sociali. Sono alcuni risultati emersi dalla ricerca condotta 
dal Dipartimento “Rismes” (Ricerca Sociale e Metodologia Sociologica “Gianni 
Statera”) della Facoltà di sociologia dell’Università La Sapienza, presentata 
durante un convegno presso il Centro Congressi della Facoltà. Tema 
dell’indagine: “La criminalità diffusa a Roma. Percezione sociale del rischio e uso 
della città”, che ha analizzato la percezione, le reazioni e gli effetti sociali che la 
criminalità produce. 
La ricerca è stata svolta attraverso interviste face-to-face in collaborazione con 
altri gruppi universitari di Milano, Torino, Firenze e altre città. Dallo studio, 
collocato tra i 6 progetti di ricerca scientifica di rilevanza e interesse nazionale, 
emerge che nelle diverse realtà metropolitane la percezione del rischio di 
criminalità raggiunge i livelli più alti nella classifica delle paure degli italiani. 
Tuttavia sondare il fenomeno della criminalità urbana “significa conoscere anche 
la percezione sociale di un rischio così pervasivo ma anche così letto, interpretato, 
rielaborato, osserva il professor Fulvio Beato, docente di sociologia dell’ambiente, 
direttore della ricerca. Esistono delle vere e proprie culture del rischio: c’è chi ha 
parlato, con riferimento all’Italia, di “culture locali del rischio”. L’indagine 
focalizza la reazione sociale, gli effetti sulla società delle forme della devianza 
diffusa (o “di strada”). 
Alla domanda “Come definirebbe in termini di pericolo, rispetto alla piccola 
criminalità, la zona dove Lei abita?”, le risposte hanno messo in luce una 
percezione della situazione “di medio-bassa apprensione sociale che si pone in un 
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  Fonte: Sviluppo urbano e criminalità a Roma. Autore: Bagaglini Massimo - Gonnella Patrizio - 
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certo senso in frizione, se non in antitesi, con l'allarmismo dei mass media e di 
taluni attori politici locali e nazionali”. Infatti, su 702 intervistati, solo l’8% ritiene 
la sua zona “molto pericolosa” e il 23,8% “abbastanza pericolosa”, ma per la 
maggioranza (60,1%) la zona è “poco pericolosa” o per niente (8,1%). Per quanto 
riguarda il sentimento di insicurezza personale, le risposte confermano quelle 
precedenti: il 26,1% delle persone interpellate si sente “molto sicuro” nel 
camminare per strada da solo nella zona in cui abita quando è buio, il 40,1% 
“abbastanza”, il 21,5% “poco” e il 12,3% per niente. In riferimento all’area locale 
di abitazione e alla situazione generale della città di Roma, la situazione è 
dichiarata “molto o abbastanza pericolosa” dal 59,8% degli intervistati 
(terrorizzati, il 31,3%; timorosi il 28,5%), “poco o per niente pericolosa” dal 
40,2%. Quindi “lo spazio urbano di vita (zona di abitazione, quartiere, etc.) viene 
percepito in modo diverso dallo spazio urbano che è formalmente comunale ma 
che viene vissuto come città-regione, forse come città-nazione, fa notare il 
direttore della ricerca. Abitare a Roma e valutare i fenomeni sociali che in essa si 
producono equivale, infatti, ad esprimere asserzioni che hanno per oggetto non un 
semplice ‘Comune’ ma una ‘Città Capitale’, non solo per la numerosità dei suoi 
residenti ma anche per quella che potremmo definire consistenza simbolica”. In 
sintesi, vengono delineate due percezioni diverse per due insicurezze: una 
‘concreta’, di vita vissuta, personale; l’altra “astratta”, di tipo pubblico, politica in 
senso ampio. L’indagine ha considerato 4 tipologie differenti di “caratteri”: gli 
individualisti, aperti a soluzioni tecnologiche e razionali di autodifesa dalla 
criminalità; gli ugualitari, molto integrati nei gruppi, per i quali è la mancanza di 
lavoro a generare la delinquenza e il poliziotto di quartiere può generare sicurezza 
ma solo a patto che operi insieme alla comunità; i gerarchici, prescritti dalle 
istituzioni nelle quali operano e/o nelle quali credono, che auspicano leggi più 
rigorose contro la criminalità e comunque guardano con attenzione alle soluzioni 
istituzionali; i fatalisti o isolati, che non si impegnano, non si associano, sono 
scettici sui destini personali e della società e su tutte le misure di controllo della 
criminalità diffusa, condizionati dalle regole esterne e scarsamente impegnati 
nella vita politica e sociale. Comparando queste 4 tipologie con i valori dell’area 
della “grande paura” (“i terrorizzati”), gli individualisti autonomi si attestano sul 
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23,7% a fronte del 38,8% riferito ai gerarchici, che sono "terrorizzati" o 
"timorosi" nel 67,3% dei casi a fronte di un valore del 51,3% attribuibile agli 
ugualitari, “coloro che credono che la criminalità diffusa sia un fenomeno che 
debba essere gestito non solo attraverso il meccanismo sociale 
devianza/sanzione”, ma anche mediante “pratiche sociali che facciano perno sulla 
prevenzione e sul contenimento dell’esclusione sociale”.  
Vittime di reati, donne e anziani temono soprattutto nomadi e zingari, 
tossicodipendenti, ma molto meno gli immigrati. Lo evidenzia la ricerca “La 
criminalità diffusa a Roma. Percezione sociale del rischio e uso della città”, 
presentata oggi dal Dipartimento “Rismes” della Facoltà di sociologia 
dell’Università La Sapienza. Svolta nel 2006, l’indagine campionaria è stata 
condotta attraverso un questionario sottoposto a 700 persone nel III e V municipio 
di Roma (350 per ciascuno dei due Municipi, rispettivamente ad alta e bassa 
criminalità diffusa), campionate per quote in misura proporzionale alle 
caratteristiche di età e genere riscontrate nei due municipi. 
 
“Il confronto fra due unità territoriali ha permesso di controllare l’ipotesi relativa 
all’indipendenza della paura del crimine dal pericolo effettivo”, riferisce il prof. 
Enzo Campelli, tra i curatori della ricerca, che contempla l’ipotesi secondo cui la 
percezione della criminalità diffusa da parte dell’attore sociale non dipende dalla 
sensazione concreta del pericolo, ma da una serie di altri fattori culturali che 
determinano “il senso di insicurezza del cittadino: la sua visione del mondo, l’idea 
che esso stesso si è fatto delle istituzioni, la fiducia che ripone negli altri”. Inoltre 
lo studio mette in luce che “la sicurezza è inversamente proporzionale 
all’isolamento sociale degli individui: tanto più è fitta la rete di relazioni 
interpersonali che compone la vita di una persona, tanto più questa tenderà a 
sentirsi sicura”. Secondo i dati raccolti, le donne hanno subito più reati degli 
uomini (il 58,6% contro il 44,3%), così gli anziani (54,8% contro il 45,5% dei più 
giovani). Donne e anziani sono meno istruiti e meno abbienti degli altri: gli ultra 
65enni hanno status basso molto più frequentemente dei più giovani 
(rispettivamente 56,3% e 60% contro il 23,1% e il 21,7% degli altri, tra i 20 e i 64 
anni). E il genere è più discriminante dell’età, poiché, a parità d’età, le donne sono 
più frequentemente “terrorizzate” degli uomini (45,1% contro il 32,9%). 
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I risultati mostrano che il quartiere in cui si abita è considerato dagli intervistati 
pericoloso in misura di gran lunga inferiore rispetto alla città di Roma (31,8% 
contro il 75,7%), come se la maggiore conoscenza e familiarità con il luogo di 
abitazione riducesse la paura. Tuttavia sono rilevanti le differenze di genere e di 
età: donne e anziani ultra 65enni più frequentemente degli uomini e dei giovani 
percepiscono pericoloso il quartiere (rispettivamente il 38,2% delle donne e il 
40,2% dei più anziani) e la città è considerata tale soprattutto dagli anziani 
(l’84,7%), oltre che dalle donne (l’80,5%). Analogamente, un aumento di 
frequenza della micro-criminalità soprattutto a Roma, in misura doppia rispetto al 
quartiere (a conferma dell’ipotesi che la maggiore familiarità induce minore 
paura), è sostenuto più frequentemente dalle donne e dagli anziani quasi in pari 
misura (rispettivamente dal 65% delle une e dal 64,4% degli altri, contro il 58,3% 
del campione complessivo). Quanto alla frequenza dei vari tipi di reato, secondo 
le donne sono abbastanza frequenti (48,9%, 35,2% per gli uomini).  
Anche rispetto all’utilizzo dei mezzi di sicurezza (porte blindate, casseforti, 
allarmi…) vi è una tendenza ad essere fiduciosi piuttosto che a blindarsi in casa, 
nota la ricercatrice Fiammetta Mignella Callosa. Benché la maggior parte dei 
soggetti abbiano subito uno o più reati e lo abbiano subito nello stesso quartiere in 
cui vivono, solo una quota irrilevante degli intervistati sarebbe disposta a 
cambiare casa per migliorare la propria sicurezza personale e patrimoniale. Ad 
uscire meno non sono le persone che presentano maggiori segni di insicurezza, 
quanto coloro a cui mancano le occasioni o le relazioni, oppure le possibilità 
economiche. Tuttavia la città non è vissuta come pericolosa, quindi la vita ritirata 
non è da attribuirsi a timori o insicurezze. 
L'informazione sembra costituire un “antidoto alla insicurezza”, conducendo il 
cittadino “a una visione più realistica di quanto gli sta intorno”: con l’aumentare 
del livello di informazione decresce la paura nei confronti della criminalità 
diffusa. Infatti i più “fiduciosi” hanno un alto livello di informazione nel 43% dei 
casi, che scende all’11% per i “diffidenti”. È una delle conclusioni a cui è giunta 
la ricerca “La criminalità diffusa a Roma; percezione sociale del rischio e uso 
della città”, curata dal Dipartimento “Rismes” della Facoltà di sociologia 
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dell’Università La Sapienza e presentata oggi presso il Centro Congressi della 
Facoltà. 
Sapere e conoscere, quindi, contribuisce a “esorcizzare parte della paura”. Ma 
insieme alla cultura un altro fattore sembra decisivo “nello stemperare la 
percezione della criminalità diffusa: la rete di relazioni sociali alla quale i singoli 
individui appartengono”, precisa il ricercatore Stefano Nobile. Allo stesso tempo 
“rimane molto da lavorare nella direzione delle campagne di informazione”. La 
ricercatrice Daria Pessina18 ha analizzato per 6 mesi, dal settembre 2005 al 
febbraio 2006, il fenomeno della criminalità diffusa a Roma monitorando in 
particolare 3 testate quotidiane: “Repubblica”, “Il Messaggero” e “Il Tempo” (le 
prime 2 sono le testate giornalistiche locali più acquistate nelle edicole della città; 
la terza, pur non essendo la terza testata giornalistica più venduta nella provincia 
di Roma, è la più venduta fra quelle definite di ‘tendenza opposta’). Sono stati 
archiviati 1.761 articoli, il 67,7% dei quali è dedicato alla narrazione di reati 
commessi e di fatti strettamente collegati. Gli ulteriori 568 articoli descrivono la 
sicurezza nei diversi luoghi della città, le politiche di sicurezza comunali e i 
discorsi dei protagonisti della politica ad essi strettamente collegati e i temi 
nazionali e internazionali collegati alla sicurezza (ad esempio, il terrorismo 
internazionale). 
Nel semestre si sono verificati 765 reati o fatti criminosi, riportati dalla cronaca 
dei quotidiani; il maggior numero è stato registrato nel settembre 2005 (29,3%)19, 
mentre il minor numero si è verificato nel dicembre del 2005 (7,8%) e solo lo 
0,4% dei reati è stato commesso in un periodo precedente a quello di lettura della 
cronaca romana. Il 73,2% dei reati schedati prevedono l’interazione con la 
persona, mentre il solo 20% è diretto alla persona (aggressione, omicidio e reati 
contro la libertà sessuale, ad eccezione della prostituzione). Per il 13,3% non è 
nota alcuna informazione relativa a sesso ed età di chi li subisce, mentre non si 
conosce nulla riguardo al sesso e all’età dell’autore per il 20,9%. I reati con autore 
indefinito riguardano il 41,8% dei furti, l’11,3% delle rapine, il 9% delle 
                                                 
18
 Daria Pessina: Ricercatrice 
 
19
 Fonte: Sito internet www.istat.it 
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aggressioni e il 4,8% degli stupri. Del 20,9% dei reati non si conosce l’autore, il 
38,2% è commesso da una sola persona, il 24,7% da due ed il restante 16,2% da 
un gruppo di tre o più persone. Gli autori dei fatti criminosi sono per il 67,1% di 
sesso maschile, per il 5,9% femminile e per il restante 6,1% di entrambi i sessi. 
Per il 45,8% dei reati non si conosce l’età dell’autore. Il 29,8% è di giovane età 
(21-34 anni), il 14,6% è d’età adulta (35-64), il 4,3% è minore, mentre l’1,3% è 
d’età anziana (65 anni e oltre). Il 53,8% dei reati per i quali è noto il destinatario 
sono rivolti alle persone; di questi, il 51,9% a soggetti solo maschili, il 37,5% solo 
femminili e il 10,6% ad entrambi. Il 46,2% del totale dei reati è rivolto invece a 
luoghi o cose (nel 17,8% dei casi abitazioni private), solo il 3,1% a luoghi sacri. 
Dei 765 fatti criminosi il 13,1% è rappresentato dalle aggressioni, l’11,2% dal 
furto in abitazione o del veicolo o di altre cose private, il 10,2% dallo spaccio di 
droghe, il 9,8% dalle rapine in negozio o altro luogo diverso da banche, uffici 
postali o altri uffici, che escludono le rapine di valori o veicoli alle persone. Se si 
suddivide idealmente la città di Roma in quattro aree geografiche in base ai punti 
cardinali, l’area più colpita dalla criminalità risulta il Sud-Ovest (34%), quella più 
sicura il Nord-Ovest (13,7%). I Municipi meno sicuri appaiono il XIII (18,2%) e il 
I (17,1%), i più tranquilli risultano il III, IV, VI e XIX (2,4%). Nei Rioni del 
Centro storico si commettono il 19% dei reati (l’Esquilino il più colpito, con il 
5,4%), ad Ostia il 10,2%, ad Acilia il 4,6%. Il reato maggiormente diffuso al 
Centro è l’aggressione (16,6% dei reati commessi), seguito a pari merito dai reati 
contro la libertà sessuale e dalla rapina a persona o di veicolo (10,3%). Nel Nord-
Est si ritrova invece al primo posto il furto in abitazione o di veicolo o di altri 
oggetti privati (16,5%), a seguire i reati contro la libertà sessuale (15,5%) e 
dall’aggressione (14,6%). Nel Nord-Ovest si registra come reato più diffuso la 
rapina in negozio o in altro luogo diverso dalle altre categorie schedate (quali 
rapina in abitazione, rapina a persona o di veicolo: 18,8%), seguito dal furto in 
abitazione o di veicolo o di altri oggetti privati (14,9%) e dalla rapina a persona o 
di veicolo (10,9%). 
La maggioranza dei reati, comunque, vengono commessi in ambiente chiuso 
(53,1%), tranne che nel sud-est cittadino, dove nel 54,5% dei casi è più sicuro 
stare all’aperto. 
 79 
 
 
 
4.1.2 Spazio, espansione urbana e criminalità 
Una ricerca condotta dalla facoltà di Architettura, Dipartimento per l’Urbanistica 
dell’Università di Roma ripercorre le  fasi dello sviluppo della città di Roma nel 
secondo dopoguerra e, contemporaneamente, tenta di delineare le linee di 
evoluzione della criminalità di strada (riferita ad un numero ristretto e specifico di 
reati) in relazione alla configurazione dello spazio urbano. Il lavoro è 
caratterizzato da un quadro d’analisi più approfondito relativamente agli anni ’90. 
Si tratta della ricerca  che forse maggiormente ha evidenziato lo sviluppo storico 
della criminalità nel suo complesso nella città di Roma, riflettendo peraltro 
sull’espansione urbana della metropoli. 
Lo sviluppo urbano e demografico, 1950/1990. Il periodo immediatamente 
successivo al dopoguerra costituisce la fase più concitata ed intensa dello sviluppo 
della città. Nel periodo 1950/1990 Roma vede quasi raddoppiata la popolazione 
residente che arriva a sfiorare i tre milioni di abitanti. Contrariamente alle linee di 
sviluppo indicate nei piani regolatori della città del 1931 e del 1962, l’area urbana 
esterna all’antica zona muraria (centro della città) si estende a macchia d’olio con 
conseguenze disastrose sul traffico veicolare; il sistema pubblico dei trasporti 
urbani, terrestri e sotterranei, infatti, rimane sottodimensionato rispetto alle 
esigenze di spostamento della popolazione. Il centro cittadino diventa, sempre più, 
oggetto di attrazione per le attività terziarie di alto livello legate al mondo 
professionale e finanziario; per tale ragione si assiste contemporaneamente ad un 
apprezzamento degli immobili ed a un progressivo svuotamento della popolazione 
residente. L’industria romana in questo periodo si lega, soprattutto, 
all’intensissima attività costruttiva. Distinguiamo tre tipi di espansione urbana: 
- speculativa legata agli interessi dei grandi gruppi immobiliari, soprattutto nelle 
fasce intermedie della città dove i prezzi elevati delle abitazioni impediscono 
l’accesso agli strati sociali economicamente meno dotati; 
- promossa attraverso il finanziamento pubblico diretto o indiretto, in alcune zone 
intermedie e periferiche della città; 
 80 
 
- di carattere privato e abusivo, esercitata nelle zone periferiche esterne alla città e 
situate nell’Agro romano.   
Secondo alcune stime la città abusiva costituisce, ad oggi, quasi il 30% del tessuto 
urbano e della sua popolazione.  
Lo “spostamento” edilizio conosce almeno due fasi. Negli anni ’50 questo 
fenomeno è legato alle necessità abitative della nuova ondata immigratoria e alle 
loro possibilità di auto-promozione e auto-costruzione, connotandosi per l’estrema 
semplicità e povertà delle caratteristiche edificatorie. Dagli anni ’60 in poi, 
l’abusivismo assume caratteri di convenienza e di piccola speculazione da parte di 
gruppi sociali dotati  di un discreto potere economico, non espulsi dal mercato 
legale, ma orientati verso una scelta che consente vantaggi considerevoli in 
termini economici e di qualità abitativa; durante questo lungo periodo di tempo il 
mercato illegale delle abitazioni viene a strutturarsi secondo le regole 
organizzative di quello legale. L’entità del fenomeno è tale che le autorità 
comunali dagli anni ’70 in poi devono adottare un atteggiamento di progressiva 
legalizzazione delle aree abusive, anche in virtù della pressione dei neonati 
comitati cittadini operanti nelle periferie che chiedono per queste zone servizi e 
collegamenti. Negli stessi anni si registra un momento di crisi profonda della città. 
Comincia ad indebolirsi l’attrattiva del grande centro urbano ed emergono con 
chiarezza le contraddizioni e le conseguenze dello sviluppo disordinato. La qualità 
della vita tocca il suo momento più basso anche a causa di una perdurante crisi 
politica economica che attanaglia il Paese, ma che vede proprio Roma quale teatro 
degli scontri e delle contestazioni sociali più dure. Negli stessi anni trova 
rinnovato impulso l’iniziativa pubblica per la costruzione di nuovi quartieri 
destinati alle popolazioni meno abbienti, ma con esiti non esaltanti. 
Le nuove aree si trasformano ben presto in ghetti urbani ad alta concentrazione di 
disagio e di criminalità. Negli anni successivi molte energie dell’amministrazione 
comunale saranno dedicate al recupero di queste e di altre aree periferiche. 
L’economia romana. Dal punto di vista economico la città, caratterizzata 
principalmente dalla presenza e dall’attività di tutte le amministrazioni centrali 
dello Stato in virtù dell’ormai secolare ruolo di capitale, vede crescere, nel corso 
degli anni ’80 il peso del settore dei servizi, già rilevante nel periodo precedente. 
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La quota assorbita da questo settore supera l’80% del totale delle attività, mentre 
gli altri settori come l’agricoltura, ma soprattutto l’industria, rivestono un peso 
piuttosto trascurabile. 
Roma, rispetto ad altre città italiane, soprattutto del Nord, non ha una vera e 
propria storia industriale. La sua classe operaia più consistente è quella edile, la 
sua industria tradizionale è la produzione di burocrazia. Il settore dei servizi però 
cresce in maniera notevole in settori ad alta specializzazione. 
La criminalità nel dopoguerra. Negli anni del dopoguerra, in concomitanza con il 
brusco incremento demografico e con la rapida e incontrollata espansione 
urbanistica, si registrano indici di criminalità crescenti, soprattutto per ciò che 
concerne i reati contro la proprietà. Alla fine degli anni ’60, con il consolidarsi del 
benessere economico, la criminalità urbana inizia a manifestarsi con una certa 
evidenza: cresce il numero delle rapine alle banche, agli uffici postali, ai 
portavalori e quello dei furti nelle abitazioni, nelle strade, a danno di persone e 
cose. In questi anni, dunque, nel momento di massima espansione demografica, 
edilizia ed economica, inizia a delinearsi quell’immagine di pericolosità che 
caratterizza i grandi agglomerati urbani.  
La percezione di insicurezza e la stigmatizzazione degli abitanti delle zone 
centrali e intermedie verso la cintura periferica delle borgate supera la 
localizzazione e i confini della periferia estrema, estendendosi, con l’aumento 
della mobilità urbana, alla città nel suo insieme. 
Gli anni ’70 coincidono con il momento di massima crisi dell’idea progressiva e 
positivista dello sviluppo urbano; inoltre, accanto alla crescita della criminalità 
comune, si registra l’accentuarsi del terrorismo politico che, in una situazione di 
crisi economica generalizzata e di acuto scontro sociale, contribuisce a rendere 
particolarmente negativa l’immagine dello spazio urbano. 
Gli anni ’80 segnano il momento di massimo consolidamento dell’espansione 
della criminalità cresciuta in particolar modo alla fine del decennio precedente, 
soprattutto per quanto concerne la criminalità di strada, rapine e furti in 
particolare, mentre il fenomeno del terrorismo, subisce un brusco 
ridimensionamento. Accanto alla recrudescenza della criminalità, tra cui si 
evidenzia una crescita dei reati legati al traffico degli stupefacenti, la città deve 
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iniziare a confrontarsi con i problemi legati al crescente flusso immigratorio dei 
paesi dell’Est e da quelli in via di sviluppo. 
Nel corso degli anni ’90, le geografie sociali e urbane “tradizionali” divengono 
sempre più indefinibili: il rapporto gerarchico tra centro e periferia si sfuma, da un 
lato per la scoperta di zone di degrado urbano situate nel centro della città, 
dall’altro per il robusto travaso di ceti medio-alti in aree più periferiche 
dell’agglomerato urbano. Roma viene sempre più configurandosi come una 
sommatoria di luoghi, come un’aggregazione di più centri diversificati con 
caratteristiche proprie. Le espressioni del conflitto e del disagio tendono a 
“molecolizzarsi” e a perdere quella dimensione collettiva e sociale tipica degli 
anni ’70, in cui dietro alla protesta si agitavano i grandi temi della trasformazione 
sociale e l’aspirazione a modelli alternativi di vita. Le proteste acquisiscono una 
dimensione individualistica, legata agli interessi di piccoli gruppi e a quelli di 
associazioni localizzate territorialmente. Il meccanismo di elezione diretta del 
sindaco, introdotto agli inizi degli anni ’90, sembra aver ulteriormente accentuato 
la frammentazione e la moltiplicazione della protesta. Il sindaco diventa, proprio 
in forza della delega conferitagli dagli elettori, l’oggetto diretto delle proteste. Le 
numerose emergenze sociali della Roma degli anni ’90, immigrazione 
extracomunitaria, calo dell’occupazione, nuove forme di povertà e marginalità, 
disagio giovanile, trovano ancora terreno di convergenza nel problema abitativo. 
In linea con le tendenze espresse nel passato la disponibilità di abitazioni a basso 
costo continua a costituire un problema. La sistemazione del territorio urbano 
continua ad essere una delle priorità dell’amministrazione comunale. Durante gli 
anni ’90 si precisano le linee strategiche che ispirano il nuovo piano regolatore 
della città  e che si esplicitano in tre direttrici principali: la valorizzazione del 
sistema ambientale, la priorità della mobilità su ferro ne la riqualificazione delle 
periferiche. L’evoluzione demografica della città segue le linee generali del Paese. 
Politiche di controllo del crimine e sicurezza. Per quanto concerne le politiche di 
controllo del crimine la ricerca rivela che la stagione della sicurezza rimane 
ancora saldamente in mano all’autorità nazionale, sia dal punto di vista legislativo 
(diritto penale e processuale), sia dal punto di vista della gestione operativa e 
finanziaria delle risorse per il funzionamento del dispositivo di sicurezza pubblica. 
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Le autorità locali, però, partecipano, direttamente o indirettamente, alla gestione 
della sicurezza sul loro territorio. Anzi, il ruolo esercitato in tal senso, soprattutto 
negli ultimi anni, è notevolmente aumentato. Il paradosso è che l’attenzione verso 
il problema “sicurezza” è andata aumentando proprio in un decennio in cui gli 
indici di criminalità, soprattutto se paragonati a quelli degli anni ’80, sono 
diminuiti. Si può, dunque, parlare di una diffusa aspirazione, non tanto ad una 
riduzione della criminalità (che costituisce la punta dell’iceberg) quanto di una 
diffusa aspirazione che viene configurandosi come “domanda sociale di 
protezione”. Dagli anni ’90 ad oggi, quindi, a Roma non sono stati tanto gli anni 
di criminalità, quanto gli anni in cui una serie di punti di riferimento tradizionali 
del secondo dopoguerra sono scomparsi in maniera irreversibile, lasciando spazio 
ad una serie di questioni aperte e la cui risoluzione appare ancora velata da molte 
incertezze. Tali circostanze hanno indotto alcune modificazioni istituzionali ed 
operative nel controllo del territorio: immissione di nuovi soggetti nella gestione 
della sicurezza o una diversa organizzazione dell’attività di polizia verso nuovi 
modelli di prevenzione o di dissuasione. 
Il rapporto tra spazio urbano e criminalità non è soltanto un problema di 
dimensioni, ma si inquadra in un contesto caratterizzato da una maggiore 
complessità:  
- la composizione dei diversi gruppi sociali nei quartieri della città; 
- le connessioni tra socializzazione e trasformazioni urbanistiche; 
- il problema del degrado socio-ambientale; 
- il disagio legato alle migrazioni interne ed esterne verso i grandi popoli urbani. 
Alcuni difficili tentativi di razionalizzazione dello sviluppo urbano hanno 
condotto, come in molte altre grandi città, alla creazione di veri e propri ghetti 
caratterizzati dalla marginalità rispetto ai servizi e da un accentramento del 
disagio sociale, mentre la speculazione edilizia e il costo degli affitti hanno 
ristretto un certo numero di abitanti in ambiti determinanti, contribuendo alla 
selezione di gruppi omogenei in aree separate delle città, facilitando la 
comunicazione ed il conseguente rafforzamento dei modelli devianti. Il legame 
criminalità-sviluppo economico va individuato in relazione ai processi di 
emarginazione legati alle strutture sociali, all’organizzazione della produzione, 
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alle speculazioni in materia edilizia, alla distribuzione dei servizi tipici delle 
grandi città piuttosto che, secondo un modello di interpretazione, lega la 
diffusione del comportamento criminale alle possibilità economiche che offre una 
metropoli come Roma. 
In secondo luogo, si deve registrare il fenomeno diffuso della crescita del 
sentimento di insicurezza tra gli abitanti delle grandi città a conferma che il 
rapporto spazio urbano/criminalità debba aprirsi anche al tema, fino ad oggi 
sottovalutato, della percezione della sicurezza da parte dei cittadini, che come è 
stato dimostrato, risulta essere spesso indipendente rispetto ai tassi effettivi di 
criminalità. Il bisogno di sicurezza non va inteso, quindi, solo come bisogno di 
protezione della criminalità o dai processi di vittimizzazione: il bene pubblico 
della sicurezza corrisponde, in quest’ottica, al bisogno di sentirsi garantiti 
nell’esercizio di tutti i propri diritti. E’ in questa prospettiva che la questione degli 
spazi pubblici viene interpretata come la trasposizione urbanistica ed 
architettonica del problema più generale della rigenerazione della sfera pubblica 
nella società contemporanea. Il problema, infatti, non va ridotto all’opportunità di 
una dimensione spaziale comune esterna alle case, ma va esteso fino alla necessità 
di contrastare la tendenza a creare omogeneità fortificate e rassicuranti che stanno 
trasformando le città contemporanee in un arcipelago di isole, difese 
culturalmente e praticamente, tra cui il cittadino spaventato possa navigare lungo 
le strade protette. Contrastare tale tendenza significa anche recuperare l’essenza 
della città, il cui nodo cruciale è il rapporto con l’altro, con il diverso di sé. Si 
tratta di un fenomeno non specificatamente attribuibile ai caratteri e alle 
peculiarità dello sviluppo dell’area urbana romana, ma è legato all’evoluzione del 
contesto pubblico, sociale ed economico nazionale. 
 
4.1.3 L’hinterland romano crocevia delle mafie. 
Roma e il Lazio sempre di più nel mirino delle mafie italiane e di quelle straniere. 
Pronte anche ad "allearsi", magari solo temporaneamente, nella gestione dei business 
più redditizi20.  
                                                 
20
 Fonte: Sito internet www.ammazzatecitutti.org 
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E’ uno spaccato inquietante quello che emerge dalla lettura del capitolo dedicato 
alla capitale dalla Relazione annuale della Direzione nazionale antimafia.  
Capitolo scritto dal sostituto procuratore Luigi De Ficchy, secondo cui "la 
penetrazione criminale nella regione si sta consolidando progressivamente 
secondo le direttrici evidenziate negli anni precedenti", ma "con caratteristiche 
nuove" sul piano territoriale. 
Di fatto, la criminalità di tipo mafioso sta rivelando una presenza più attiva anche 
nei circondari (quelli settentrionali) che in precedenza erano ritenuti meno 
interessati dal fenomeno, sebbene le "preoccupazioni maggiori" riguardino ancora 
"la presenza di strutture logistiche-economiche criminali nelle zone periferiche 
della provincia e nei territori a sud di Roma, dove nel corso degli anni sono 
emersi anche inquinamenti gravi del tessuto politico, amministrativo e sociale".  
Roma, premette De Ficchy, "costituisce sempre una piazza commerciale e 
finanziaria di eccezionale rilevanza nonchè un mercato molto redditizio per il 
transito e la commercializzazione delle sostanze stupefacenti e da alcuni decenni 
costituisce un luogo di incontro privilegiato tra organizzazioni italiane e straniere 
di vario livello, che agiscono dimostrando caratteristiche di alta 
imprenditorialità". Droga (in particolare cocaina), controllo dell’immigrazione 
clandestina, tratta di esseri umani: i clan gestiscono "traffici su scala 
internazionale" e agiscono in un intreccio criminale sempre più fitto".  
I numeri sono allarmanti: nel 2006 il Lazio risulta la terza regione d’Italia per i 
sequestri di cocaina (754 kg), la seconda per i sequestri di hashish (4.178 kg), la 
prima per i sequestri di droghe sintetiche (58.597 pastiglie, il 43,9% del totale 
nazionale). 
E ancora: la terza regione d’Italia per numero di persone segnalate per reati 
connessi al traffico di stupefacenti (3.224), la terza per numero di minorenni 
coinvolti (111), la prima in relazione ai decessi (106) avvenuti per overdose.  
Il fenomeno della prostituzione si lega ai flussi di immigrazione illegale e alla 
tratta di esseri umani: in tale contesto crescono anche "il fenomeno degli abusi 
commessi sui minori collegati ad atti di violenza sessuale, allo sfruttamento della 
prostituzione e alla costrizione alla mendicità" nonchè il mercato nero nell’attività 
edilizia e agricola "con situazioni molto simili alla riduzione in schiavitù".  
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Nella capitale e nell’hinterland "continua a consolidarsi l’attività di sodalizi 
costituitisi intorno ad alcuni elementi e gruppi già conosciuti", gruppi che 
"integratisi fra di loro e con altri elementi anche esponenziali di gruppi 
meridionali continuano a praticare le tradizionali attività delittuose della 
criminalità romana dirette in maniera prevalente alle infiltrazioni in campo 
economico-finanziario": riciclaggio, bancarotta, truffa, estorsione, ricettazione e 
soprattutto, usura. De Ficchy non esita a definire "pervasiva", in particolare, la 
presenza camorrista, con "interessi in varie attività commerciali".  
Il litorale romano conferma la sua attrazione anche per gruppi di origine siciliana, 
interessati all’affidamento e alla gestione dei lotti di spiaggia libera del litorale, 
mentre "particolarmente radicata" è la presenza di elementi collegati alla 
‘ndrangheta calabrese: "gruppi attivi in varie attività delittuose, che hanno alla 
loro base stretti vincoli familiari e che si muovono sul territorio con estrema 
cautela, mantenendo forti collegamenti con i territori di origine".  
"Strettamente connessa alla espansione delle realtà criminali nel Lazio - avverte la 
Relazione - è la ricerca di nuove alleanze che i gruppi criminali operano in 
ambienti bancari, amministrativi, politici e giudiziari e che ha provocato il 
costituirsi di una zona grigia in cui operano personaggi contigui alle 
organizzazioni mafiose": la metodologia più usata è l'acquisizione di elevati 
crediti bancari ottenuti tramite la collusione di funzionari di banca. 
A riprova delle infiltrazioni in campo economico-finanziario risultano i dati 
relativi alle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette che vedono nel Lazio 
la seconda regione d’Italia per le segnalazioni trasmesse (1.604) dall’Ufficio 
italiano cambi alla Dia.  
Uno dei compiti più importanti dei gruppi mafiosi presenti sul territorio resta 
tuttavia quello di "offrire rifugio ai latitanti appartenenti all’organizzazione madre 
o ad organizzazioni collegate": si sono create delle strutture logistiche permanenti, 
che sfruttano le dimensioni della città per nascondere sul territorio i latitanti o le 
persone di cui si teme l’arresto.  
Sul fronte delle cosiddette mafie straniere, "non esiste una sola mafia russa": più 
corretto parlare dell’esistenza di singole numerose mafie etniche, della mafia 
ucraina, uzbeca, georgiana, della mafia degli oligarchi finanziari, della mafia degli 
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ex agenti del Kgb. Il loro interesse appare focalizzato sulla tratta degli esseri 
umani: numerose le indagini aperte che riguardano associazioni dedite 
all’immigrazione clandestina e allo sfruttamento e favoreggiamento della 
prostituzione di donne provenienti dai Paesi dell’ex Urss. 
Sempre nella capitale, la criminalità albanese rappresenta "l’espressione criminale 
straniera più visibile e violenta ed è ampiamente diffusa in molti quartieri dove si 
sono insediate molteplici colonie a struttura familiare".  
Costituita da gruppi "con organizzazione orizzontale, con regole, metodi di 
assoggettamento e punizione degli affiliati simili alle associazioni di stampo 
mafioso, suscita particolare allarme sociale a causa della crudeltà ed efferatezza 
dei reati".  
In rapida ascesa, i gruppi criminali rumeni appaiono dediti per lo più alla tratta e 
allo sfruttamento della prostituzione di connazionali spesso minorenni: molte di 
loro, arrivate in Italia pensando di venire a lavorare come bariste, cameriere o 
baby-sitter, dopo essere state private del passaporto e del denaro vengono avviate 
al marciapiede e se si rifiutano vengono minacciate, percosse, violentate. Se la 
criminalità nigeriana è formata da gruppi polverizzati sulla base della 
frammentazione etnico-tribale, attivi soprattutto nei settori dello sfruttamento 
della prostituzione e nel traffico di droga, quella cinese continua a caratterizzarsi 
per la "impermeabilità", legata alle "difficoltà di comprendere i vari dialetti e di 
seguire i flussi dei capitali, che seguono metodologie difficilmente individuabili".  
I gruppi criminali cinesi sono "mimetizzati all’interno della stessa comunità 
d’origine e si riuniscono attorno a nuclei investiti di poteri gerarchici": i loro 
settori di intervento sono il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, le 
estorsioni a danno di propri connazionali (quasi tutti i titolari di ristoranti o 
laboratori pagano una qualche forma di "pizzo"), i sequestri di persona, il gioco 
d'azzardo, il riciclaggio di soldi sporchi ("testimoniato dall’infiltrazione 
economica-commerciale diffusa ormai in vari quartieri, tramite la nuova apertura 
o l’acquisto di attività di ristorazione, abbigliamento, prodotti artigianali e 
alimentari"), la contraffazione di marchi e la vendita di prodotti taroccati, la 
clonazione di carte di credito, la prostituzione.  
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A Roma sono presenti anche gruppi criminali di origine colombiana che agiscono 
in collegamento diretto con le organizzazioni-madri nella produzione e 
nell’export di cocaina: per il commercio della polvere bianca possono contare 
sull’aiuto di elementi della ‘ndrangheta calabrese. 
 
4.1.4 “Patto per la sicurezza a Roma e provincia”. 
Solidarietà e rispetto della legge, vuol essere questa l'anima dell'accordo di 
governo in tema di sicurezza sociale siglato a Palazzo Valentini dall’ex sindaco di 
Roma Walter Veltroni, il presidente della Regione Piero Marrazzo, quello della 
Provincia Enrico Gasbarra e il prefetto Achille Serra il 18 maggio del 200721. Lo 
scopo è quello di contrastare l’ingerenza della criminalità nei traffici connessi alla 
fabbricazione, introduzione e commercio di merci contraffatte ed alterate, in 
danno delle imprese e dell’economia legale, potranno essere elaborati piani 
specifici di intervento, avvalendosi dei comparti di specialità delle Forze di polizia 
e della Polizia Municipale, che prevedano l’impiego di un contingente di 50 unità 
della Guardia di Finanza, all’uopo reso disponibile, ed, ai fini di controlli mirati, il 
contributo di contingenti delle Forze dell’Ordine appositamente destinati, nonché 
il possibile coinvolgimento, in fase operativa, dei dispositivi di controllo del 
territorio. Le Forze di polizia provvederanno nel contempo ad intensificare 
l’attività di vigilanza dedicata sugli attuali insediamenti autorizzati. Nei confronti 
di insediamenti abusivi, ovvero di eventuali situazioni di ericolo accertate in quelli 
autorizzati, la Commissione definisce un programma di prevenzione e di recupero 
delle situazioni di illegalità e di degrado, nell’ambito del quale potranno essere, 
ove necessario, assicurati servizi di controllo integrati, disposti dalle Autorità di 
P.S., secondo le specifiche attribuzioni, e supportati da collaterali servizi 
comunali.  
Ci sono poi le emergenze casa e immigrazione irregolare che, secondo il primo 
cittadino vanno affrontate nel rispetto "della legge e del presidio del territorio''.  
 
 
 
                                                 
21
 Fonte: Sito internet www.interno.it 
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4.2 NAPOLI 
 
4.2.1 La criminalità autoctona. 
Nella scelta delle fonti informative da utilizzare, si è fatto riferimento alle 
statistiche ufficiali, che per la rilevazione dell’andamento dei delitti sono22: 
- la statistica della criminalità effettuata dagli Uffici Giudiziari, che inviano 
all’ISTAT i dati della loro attività, raccolti su base mensile. In questo modo 
vengono raccolte le informazioni relative a ciascun fatto delittuoso per il quale 
l’Autorità Giudiziaria ha iniziato l’azione penale; 
- la statistica della delittuosità effettuata dalla Polizia di Stato, dai Carabinieri e 
dalla Guardia di Finanza, che tramite i loro uffici periferici trasmettono 
mensilmente all’ISTAT i dati riassuntivi dei delitti di cui sono venuti a 
conoscenza e per i quali è stata sporta denuncia. 
Il numero complessivo dei reati denunciati rilevati dalla Statistica Ufficiale, oltre 
che dall’andamento effettivo della criminalità dipende anche da altri motivi quali 
ad esempio l’incisività delle forze di polizia, la propensione alla denuncia da parte 
delle vittime dei reati, il tipo di reato subito ed il danno fisico o economico 
riportato. 
Di seguito sono riportati ed elaborati alcuni dati tratti dalla statistica della 
Delittuosità, perché questo tipo di statistica è in grado di dare una dimensione 
abbastanza immediata del fenomeno grazie alla tempestività della rilevazione; ed 
inoltre rileva una parte importante dei delitti previsti dal Codice Penale, anche se 
con una classificazione meno ampia di quella adottata dalla Statistica della 
Criminalità in relazione al numero di fattispecie di reati esaminati, ma con una 
maggiore articolazione della casistica relativa ai reati considerati. 
Dall’analisi dei dati che segue emerge che, come per l’Italia del Mezzogiorno, si 
assiste ad una riduzione del fenomeno della Delittuosità anche per la Campania e 
la Provincia di Napoli23. 
Osservando, però, il tasso di Delittuosità, cioè il numero di reati denunciati per 
                                                 
22
 Fonte: Sito internet. 
 
23
 Fonte: Morabito S., Monografia, 2005, Mafia, ‘Ndrangheta, Camorra nelle trame del potere 
parallelo, Gangemi editore. 
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100.000 abitanti, notiamo che nel 2001 vengono denunciati circa 4.082 reati ogni 
100.000 abitanti nella sola Provincia di Napoli, mentre in Campania vengono 
denunciati circa 3.379 reati ogni 100.000 abitanti e nel Mezzogiorno circa 3.240. 
La categoria di reati che ha un’incidenza maggiore nella provincia di Napoli, pari 
al 62% nel 2001, ma la situazione non varia in maniera non sostanziale nel 
decennio precedente, è quella dei Furti Semplici, che comprende al suo interno le 
seguenti tipologie: 
- Abigeato; 
- Borseggi; 
- Scippi; 
- Furti in Uffici Pubblici; 
- Furti in negozi; 
- Furti in nppartamenti; 
- Furti di oggetti in auto in sosta; 
- Furti in Ferrovia; 
- Furti di opere d’arte e materiale archeologico; 
- Furti di merci su autoveicoli pesanti; 
- Furti di autoveicoli; 
- altri furti. 
All’interno della categoria Furti Semplici ed Aggravati, ha un’incidenza del 41% 
nel 2001 il “furto di autoveicoli” che si riduce rispetto all’incidenza del 50% che 
aveva nel 1991, si riducono anche i “furti su auto in sosta” che passano dal 20% 
nel 1991 al 10% nel 2001; aumenta nel 2001, invece, l’incidenza sul totale della 
categoria, degli “ Scippi”, che passano da un 7% all’11% e dei “Borseggi”, che 
passano dal 4% al 10% ed infine i “furti in appartamento” che passano dal 5 al 
7%. 
Interessante è rilevare che l’81% dei borseggi viene commesso nel comune 
capoluogo di Provincia, così come il 61% degli scippi e solo il 31% dei furti in 
appartamento. Mentre situazione equivalente tra il comune capoluogo e gli altri 
comuni della Provincia si ha per il furto di autoveicoli e il furto di auto in sosta, la 
cui incidenza del comune capoluogo sul totale provinciale è rispettivamente del 
49 e del 48%. 
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Per quanto riguarda, invece, la Criminalità Organizzata, questa viene rilevata 
attraverso le denunce per Associazione a Delinquere ex art. 416 CP e le 
Associazioni Mafiose ex art. 416 bis C.P. e le denunce per Omicidi Dolosi 
consumati per motivi di mafia camorra o ‘ndrangheta. 
In valore assoluto si registra una riduzione degli omicidi dolosi per motivi di 
mafia camorra o ‘ndrangheta nella Provincia di Napoli che passano da 172 nel 
1991 a 47 nel 2001, di questi 120 ne venivano denunciati negli altri comuni della 
Provincia e solo 52 a Napoli nel 1991, mentre nel 2001 la situazione cambia 
notevolmente e dei 47 omicidi denunciati nella provincia, 23 sono denunciati a 
Napoli e i restanti 24 negli altri comuni della Provincia. Tutto ciò fa passare 
l’incidenza degli omicidi dolosi consumati per motivi di mafia camorra o 
‘ndrangheta nel comune capoluogo sul totale provinciale dal 30% del 1991 al 
49% del 2001. 
A questo punto dell’analisi, però non è da trascurare la riduzione del tasso di 
Delittuosità per il reato che si sta analizzando nella provincia di Napoli, che passa 
da circa 6 omicidi per motivi di  mafia camorra o’ndrangheta denunciati ogni 
100.000 abitanti nel 1991 a circa 2 nel 2001. 
Esaminando, ora, quelle che sono le denunce per le associazioni a delinquere 
semplici, queste fanno registrare una riduzione in valore assoluto tra il 1991 ed 
2001, passando da 191 a 55, di queste 129 venivano denunciate nel comune 
capoluogo e solo 62 negli altri comuni della Provincia. La situazione migliora, 
invece, nel comune capoluogo dove si passa a 35 denunce effettuate nel 2001 
mentre sono 20 quelle effettuate negli altri comuni. 
Il tasso di delittuosità per la Provincia passa da circa 6 denunce per associazioni a 
delinquere nel 1991 a circa 2 nel 2001. 
Per ciò che riguarda le denunce per associazioni a delinquere di stampo mafioso, 
in valore assoluto passano da 33 nel 1991 a 22 nel 2001, di cui 13 vengono 
denunciate nel comune capoluogo. 
I dati relativi all’anno 2001 rivelano che i delitti che continuano a destare 
maggiore allarme sociale sono stati non solo quelli di omicidio volontario ma 
anche quelli di rapina ed estorsione, questi ultimi segnalati in numero sempre 
crescente. All’aumento quantitativo rispetto al periodo precedente si è unito il 
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salto di qualità per le modalità di consumazione, l’audacia dimostrata dagli autori 
e il perfezionamento delle tecniche criminali. Peraltro sempre più numerose sono 
state le rapine aggravate commesse in danno di uffici postali ed istituti di credito. 
Pressoché costante il numero delle rapine e delle estorsioni, le cui cifre ufficiali 
sono certamente per difetto posto che non tengono conto del fenomeno, sempre 
più massiccio, dell’omissione da parte della vittima della formalizzazione di un 
denuncia, per evitare perdite di tempo o esposizioni personali. Inoltre significativo 
è quanto segnalato dal Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Napoli: 
nel periodo di riferimento sono stati iscritti ben 7386 procedimenti per rapina, ma 
di questi solo 716 a carico di persone note e tanto perché i procedimenti iscritti al 
mod. 21 sono, salvo rare eccezioni, o quelli in cui vi è stato l’arresto in flagranza 
o il fermo del responsabile nell’immediatezza del fatto o quelli, egualmente poco 
numerosi, in cui gli sviluppi delle indagini hanno consentito l’individuazione 
dell’autore. 
Analoghe considerazioni sono state fatte in relazione ai delitti di estorsione 
elevato dei procedimenti iscritti presso la Procura della Repubblica di Napoli (681 
nel periodo preso in esame) e soprattutto la prevalenza di quelli a carico di noti 
(493) non può essere eletta come indice di una scarsa diffusione del fenomeno né 
di una più incisiva azione delle forze dell’ordine posto che intere zone sono sotto 
il controllo di gruppi criminali che taglieggiano commercianti e imprenditori. 
Il dato è solo indicativo della ulteriore difficoltà intrinseca all’accertamento di tale 
tipo di reato che va ad aggiungersi alla scarsa se non inesistente collaborazione 
alle indagini delle persone offese. In effetti l’individuazione e il perseguimento 
dei responsabili avvengono solo nei casi, sporadici ed occasionali, di coraggiosa e 
completa cooperazione della persona offesa ovvero di grave insipienza degli 
estorsori. 
Allarme continuano a destare anche i reati commessi allo spaccio di sostanza 
stupefacenti poiché del tutto illusoria si è rivelata l’idea di porre un freno alla 
diffusione del fenomeno. Infatti, la gran parte dei procedimenti si riferiscono ad 
arresti in flagranza o alla denunzia in stato di libertà di spacciatori per così dire al 
dettaglio, spesso essi stessi tossicodipendenti, e che costituiscono solo l’anello 
terminale del processo di messa in circolazione e di spaccio di droga. Ne è prova 
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evidente la circostanza che in numero sempre crescente i soggetti  arrestati  o 
denunziati sono extracomunitari senza lavoro e senza fissa dimora e, quindi, 
semplici manovali dello spaccio. Né meno significativa è la circostanza che pochi 
sono i procedimenti per il reato di cui all’art. 74 del D.P.R. 309/90; eppure il 
grande flusso di sostanza stupefacenti, importante in notevoli quantitativi di paesi 
produttori, implica necessariamente la esistenza di organizzazioni ben strutturate e 
dotate di mezzi, anche finanziari, non indifferenti. La microcriminalità è ormai di 
fatto difficilmente controllabile anche per l’accertato collegamento con le 
organizzazioni camorristiche, collegamento che determina un processo di 
riconversione nelle attività delle seconde sia per i profitti che le più pericolose 
bande di scippatori e rapinatori  versano alle organizzazioni, in cambio di 
protezioni e coperture, sia, infine, fra i capi di alcune delle bande di rapitori che 
sempre più spavaldamente ed incontrollatamente imperversano in città ed in 
provincia ed i componenti di organizzazioni camorristiche. 
È notevolmente aumentato il numero dei furti, specie quelli di veicoli, ed è 
davvero disarmante continuare a vedere che poco è stato fatto, sia in sede 
preventiva che in sede repressiva, per ridimensionare questa fiorente attività 
illecita. 
I relativi procedimenti sono stati quasi tutti archiviati perché ignoti gli autori del 
reato tanto che, come è stato osservato, il ruolo del competente ufficio di procura 
si è ridotto a quello di inutile “passacarte” tra la polizia giudiziaria e le società di 
assicurazione, con il solo scopo di produrre certificati di “chiusura inchiesta”. 
Al termine del lavoro riporterò alcune tabelle significative dell’andamento della 
criminalità nell’ultimo decennio. 
Ora mi soffermo su alcuni degli anni che più hanno segnato l’evoluzione della 
criminalità, fino agli ultimi dati disponibili, quelli relativi al 2004. 
 
 
4.2.2 Spazio, espansione urbana e criminalità. 
Il contesto metropolitano napoletano, vale a dire l’area territoriale che gravita 
economicamente attorno alla città e si estende anche oltre i limiti della provincia, 
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è caratterizzato da un aumento progressivo e costante della disgregazione 
sociale24.  
Se si pensa alle situazioni abitative e di vita, alle dimensioni assunte dallo 
sfruttamento attraverso l’offerta di lavoro nero, al degrado delle strutture 
scolastiche, alle distorsioni che caratterizzano l’amministrazione pubblica e 
l’erogazione dei servizi, alla carenza di sbocchi occupazionali per le giovani 
generazioni, ci si rende facilmente conto che sono questi i fattori che hanno 
contribuito a solidificare un livello insostenibile di disgregazione e di ingiustizia 
sociale. 
È questa situazione che genera la caduta della solidarietà sociale e il diffondersi di 
livelli inquietanti di incertezza normativa, che alimentano il riprodursi e il 
rafforzarsi della subcultura deviante già esistente ed operante. Ma è anche questa 
situazione che assicura la riproduzione e l’ampliamento di un sottoproletariato 
marginale, economicamente e culturalmente, che, contemporaneamente, alimenta 
il diffondersi di una criminalità sempre più organizzata e pervasiva (si pensi alle 
forme di assistenza, alla distribuzione delle occasioni di lavoro…), ed esercita una 
pressione costante sulle istituzioni per la soluzione immediata di problemi vitali 
ma in forma particolaristica (la casa, l’occupazione, l’assistenza). 
Le dimensioni assunte dal fenomeno della delinquenza organizzata a Napoli si 
basano su una realtà che è quella della solida presenza di una subcultura deviante 
in vaste aree del territorio urbano e metropolitano.  
La convinzione è che senza questa presenza, così estesa e radicata, di una 
subcultura deviante, il fenomeno avrebbe altre caratteristiche e sicuramente una 
diversa forza.  
In altre parole, il degrado economico, lo sfacelo urbanistico, l’incapacità, spesso 
colpevole, della classe politica a gestire ed amministrare il funzionamento della 
macchina istituzionale, generano ed alimentano fenomeni di distorsione criminale 
così vistosi, perchè a tutte le altre forme di arretratezza si aggiunge la presenza di 
                                                 
24Fonte: La camorra: materiali per un’analisi sociologica, “Osservatorio sulla camorra”; Lamberti A. 
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una subcultura deviante perchè arretrata ed in contrasto, in quanto a obiettivi e 
finalità, con la cultura industriale25.  
L’assoluta mancanza di attenzione ai problemi sociali che sono causa, nutrimento 
e sostegno della criminalità diffusa e organizzata, deriva chiaramente 
dall’enfatizzazione delle distorsioni politico-istituzionali che la camorra produce, 
ma è anche il segno di una incapacità complessiva a gestire e comprendere i 
processi sociali.  
La prova di questa incapacità è a Napoli visibile a tutti. Molti dei problemi della 
città, in ordine alla diffusione e al radicamento di una criminalità così evidente, 
sono imputati anche all’atteggiamento assunto dalle istituzioni nei confronti del 
contrabbando.  
Questa attività apparentemente non pericolosa ha fornito alle nuove forme di 
criminalità urbana, non solo il denaro necessario a nuove imprese illegali ma 
anche le strutture organizzative territoriali, una manodopera pronta ad ogni 
incombenza e, soprattutto, la base culturale necessaria ad una diffusione così 
rapida di nuovi modelli di gestione della attività criminale. 
 
4.2.3 La camorra 
La camorra oggi. La camorra del 2000 ha ormai cinque secoli di storia criminale 
napoletana. Molti sono gli studi e i testi scritti in riferimento alla mafia siciliana; 
al contrario, quasi nulla di organico è stato scritto sulla camorra26. La camorra ha 
subito una rigenerazione senza regole e ciò rende difficile la formulazione di 
stabili criteri guida validi. La camorra non è mafia: combatterla, mancando dei 
parametri certi e fissi, diventa assai complesso. Questa tesi è dimostrata dalla 
storia degli ultimi mesi; infatti, anche quando i clan camorristici sembrano meno 
violenti e pericolosi, il loro potere ha la capacità di renderli insidiosi.  
                                                 
25Fonte: Lamberti A., 1993, La camorra: materiali per un’analisi sociologica, “Osservatorio sulla 
camorra”, n .l. 
 
26Fonte: Mafia, ‘Ndrangheta, Camorra nelle trame del potere parallelo, Autore: Morabito S.. Editore: 
Gangemi. 
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Il mondo camorrista oggi può essere definito come il regno della violenza, 
dell’interesse e della totale assenza di valore per la vita umana, in quanto nessuna 
esistenza ha più importanza di un’altra, dai vecchi ai bambini.  
La camorra, da fenomeno criminale folcloristico e sostanzialmente spontaneistico, 
diventa criminalità organizzata. L’esistenza di una strutturazione nasce dalla 
necessità di organizzare il racket delle estorsioni, selezionando le vittime e 
trasformando gli obiettivi individuali in obiettivi comuni. 
L’organizzazione non perviene, però, a livelli elevatissimi: la camorra non è 
portata a grandi processi aggregativi che vadano oltre il clan. Il nuovo sistema 
consente, comunque, attraverso l’organicità del prelevamento estorsivo, 
un’efficiente “fase predatoria”, con una grande accumulazione di denaro e 
conseguenti esigenze di reinvestimento.  
Nasce così e si afferma la camorra imprenditrice con i suoi rapporti con il mercato 
legale, il mondo imprenditoriale e il sistema politico-amministrativo. La camorra 
ha mostrato un crescente interesse per la cosiddetta ecomafia, acquisendo una 
posizione particolarmente “competitiva” nel mercato di riferimento grazie alla 
capillare presenza sul territorio27. La Campania si colloca al primo posto in Italia 
per i reati collegati all’illegalità ambientale e rappresenta sia il punto di partenza 
dei rifiuti smaltiti altrove che sito di destinazione; i clan, mediante la flessibilità, 
hanno raggiunto un elevato livello di specializzazione in questo settore. 
Il fenomeno della camorra ha ormai assunto dimensioni di ordine sociale, 
economico e politico tali da non poter essere più affrontato solo con gli strumenti 
repressivi della magistratura e delle Forze dell’Ordine. E’ questa una 
consapevolezza ampiamente diffusa e condivisa dall’opinione pubblica e dalle 
forze politiche e sociali. 
Sulla “camorra” bisogna cominciare a parlare in termini che superino gli stereotipi 
imposti dalla pubblicistica giornalistica, anche se, ad essa, va riconosciuto il 
merito di aver portato all’attenzione dell’opinione pubblica la necessità di una 
                                                 
27Fonte: La camorra e le sue storie, la criminalità organizzata a Napoli dalle origini alle ultime guerre. 
Autore: Di Fiore G. Editore:UTET 
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riflessione articolata sull’intreccio di cause e condizioni che originano e 
alimentano un fenomeno di così rilevante estensione e gravità sociale28.  
L’uso di categorie interpretative semplificate, mutuate spesso dalla pratica 
giornalistica, non solo non è servito alla comprensione e alla chiarificazione di un 
fenomeno così complesso come quello della «camorra», ma ha introdotto, nel 
dibattito e nella riflessione, elementi considerevoli di distorsione che rischiano, 
attraverso spostamenti di ottica d’attenzione, di far perdere l’oggetto vero 
d’analisi e di riconsegnare alla riflessione un fenomeno già di direzioni di lettura e 
schemi di interpretazione. 
L’elemento di distorsione forse più consistente è quello che tende ad accreditare la 
camorra come “corpo estraneo” rispetto all’organismo sociale nel quale essa si 
radica e prolifera.  
L’estensione del campo delle attività criminose indica, da sola, che ha poco senso 
insistere sulla tesi del “corpo separato”. Anche limitando la ricerca agli aspetti 
macroscopici del problema, è evidente che quando si parla di camorra si fa 
riferimento ad una serie di attività che, se pure disomogenee, sono tra loro 
strettamente collegate. 
Da ciò ne deriva un’elencazione delle attività più rilevanti che permette di 
comprendere le dimensioni della presenza della criminalità organizzata nell’area 
napoletana29: 
- il contrabbando delle sigarette: si calcolano circa 40.000 persone coinvolte a 
vario titolo nel settore;  
- il mercato della prostituzione: sono circa 10.000 gli addetti al settore;  
- il commercio e lo spaccio di droga: quest’ultima è l’attività che realizza i 
capitali più consistenti. 
La gestione del traffico ha dato origine ad una conflittuale situazione che si può 
attribuire alla non riuscita regolamentazione tra i diversi “clan” delle zone di 
distribuzione e dei settori di attività. Non si possiedono dati sufficientemente 
                                                 
28Fonte: La camorra: materiali per un’analisi sociologica, “Osservatorio sulla camorra”. Autore: 
Lamberti A.. 
 
29Fonte: La camorra: materiali per un’analisi sociologica, “Osservatorio sulla camorra”. Autore: 
Lamberti A.. 
 
 98 
 
indicativi sulla consistenza numerica degli addetti al settore ma non dovrebbero 
essere meno di 15.000.  
Non si conoscono le dimensioni del contrabbando di armi, ma comunque questa 
attività viene considerata preoccupante da parte degli organi di controllo 
istituzionale.  
Per quanto riguarda il contrabbando di merce rubata, sono centinaia i TIR che 
ogni anno vengono svuotati da bande organizzate, che agiscono anche lontano 
dall’area napoletana e che provvedono, attraverso una rete di ricettatori, alla 
collocazione sul mercato del prodotto. 
Ha egualmente assunto dimensioni industriali il riciclaggio delle auto rubate. 
Infatti oltre a collegamenti nazionali, sono stati recentemente individuati punti di 
vendita in città europee ed extraeuropee.  
Esistono precisi collegamenti tra attività estorsive e traffico di merce rubata. Le 
indicazioni fornite riguardavano le attività palesemente illegali, ma esse non 
esauriscono il campo d’azione della camorra. Vanno prese in considerazione 
anche le attività legali gestite in modi e forme illegali.  
Le imprese edilizie abusive costruiscono non solo senza licenza edilizia, ma anche 
senza licenza all’esercizio dell’attività. Si calcola che negli ultimi cinque anni 
siano stati costruiti, nell’area metropolitana di Napoli, oltre un milione di vani 
abusivi ad opera di ditte abusive.  
Le imprese di trasporto abusive sono interessate non solo al trasporto merci ma 
anche al trasporto passeggeri. E’ sufficiente prendere in considerazione un solo 
dato: i collegamenti extraurbani nell’area metropolitana sono controllati per 
almeno il 30 per cento da imprese di questo tipo.  
Inoltre, il movimento terra, collegato all’edilizia abusiva, è completamente gestito 
in forme abusive.  
Le imprese produttive abusive controllano interi settori produttivi, come quelli che 
riguardano calzature, pelletterie, abbigliamento, scatole di cartone.  
Le modalità di sfruttamento della manodopera, sia a domicilio che non, insieme 
con quelle di gestione dell’attività, oltre alla provenienza dei capitali, configurano 
vere e proprie imprese criminali. Considerando la cronaca, molte delle attività di 
questo secondo settore risultano collegate al primo. Infatti sono frequenti le figure 
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di imprenditori abusivi con precedenti nel campo dell’estorsione, del 
contrabbando e dello sfruttamento della prostituzione. Viceversa, molti dei 
personaggi arrestati o ammazzati per attività collegate al traffico di droga, 
risultano essere imprenditori di attività abusive, oltre che legali. 
L’ultimo settore, che contribuisce a dare alle attività della criminalità organizzata 
un peso anche politico, oltre che economico, è quello delle attività legali 
finanziate con i proventi delle imprese criminose, che si inseriscono in modo 
apparentemente legale sul mercato.  
Le imprese più importanti sono quelle edilizie e quelle per la fornitura di servizi, 
in quanto si inseriscono nel meccanismo degli appalti pubblici e finiscono con 
l’esercitarne il controllo a livello amministrativo e decisionale.  
In sintesi, le indicazioni fornite mostrano chiaramente che la criminalità 
organizzata, per le dimensioni assunte, per l’estensione del controllo esercitato 
sulle attività economiche, per il potenziale di delegittimazione delle istituzioni, si 
è talmente inserita nel tessuto sociale da rendere difficile la stessa individuazione 
della sua presenza.  
Questo processo di invasione, che è stato capace di occupare tutte le zone del 
sociale, sfruttando sempre i varchi che offrivano minore resistenza per assumere 
tali dimensioni, ha dovuto servirsi di più di una facilitazione. Tale fenomeno può 
essere meglio compreso solo a partire da una riflessione sulle «facilitazioni», che 
si distinguono in «ambientali», «culturali», «economiche», e «politiche».  
La prima causa dello scontro armato e, contemporaneamente, la diffusione della 
visibilità sociale del fenomeno, è sicuramente data dall’estensione assunta dal 
mercato della droga, che non solo ha alterato gli equilibri e i rapporti di forza 
preesistenti fra organizzazioni criminali ma ha incentivato anche la capacità di 
orientamento delle aspettative della «carriera» criminale: ha, in altre parole, 
diffuso e socializzato un atteggiamento ancora più favorevole nei confronti di 
scelte di vita devianti. Tutto ciò ha reso molto visibile il successo che si associa 
alla carriera criminale, in termini di disponibilità di denaro, impunità, bella vita, e 
così via. L’estendersi del mercato della droga agisce, quindi, non solo da 
incremento del serbatoio di manovalanza pronta poi a tutte le incombenze, ma 
anche da rinforzo della subcultura deviante, già largamente socializzata nel 
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sottoproletariato urbano napoletano, e in via di radicamento nel neo-
sottoproletariato, di recente e continua formazione, dell’interland metropolitano.  
La seconda causa di ampliamento e diffusione della criminalità organizzata, va 
ricercata nell’incapacità di dirigere e controllare quel complesso di modificazioni 
avvenute nell’amministrazione pubblica in conseguenza del decentramento 
politico-amministrativo e soprattutto l’aumento delle competenze degli Enti locali 
in ordine alla gestione dei programmi di intervento e di spesa pubblica30.  
Queste modificazioni hanno fatto diventare molto importante il controllo delle 
amministrazioni locali e degli organismi decentrati di decisione politica e 
amministrativa per la quantità di denaro gestita, ma anche per le possibilità offerte 
di dirigere a fini utilitaristici il processo di decisione politica.  
La presenza sul territorio campano di grandi organizzazioni criminali con radicali 
agganci a livello amministrativo, con una grossa rete di attività legali interessate 
alle diverse forme di intervento pubblico (appalti edilizi, ospedalieri, scolastici, 
provvidenze al commercio, incentivi all’industria...) ha favorito sia il moltiplicarsi 
degli intrecci tra organizzazioni criminali e amministrazioni locali, con il 
conseguente inquinamento della vita politica ed economica sia un ulteriore 
aumento dei livelli di conflittualità tra organizzazioni criminali. Il livello così 
elevato dello sconto tra le diverse organizzazioni criminali è, forse, da ricollegare 
anche al processo in atto di progressivo ampliamento delle attività criminose, che 
non si muove più per ambiti territoriali, ma per settori economici.  
Al contrabbando di sigarette, allo sfruttamento della prostituzione e al controllo 
degli appalti edilizi pubblici, che erano i settori privilegiati dell’attività 
differenziata della camorra, si sono via via aggiunti, il commercio e lo spaccio di 
droga, il contrabbando di armi, le attività estorsive su larga scala, il controllo delle 
forniture agli enti pubblici, l’edilizia abusiva, il trasporto abusivo e, ultimamente, 
il controllo degli investimenti destinati alle zone terremotate.  
Ognuna di queste attività è socialmente pericolosa, ma alcune si configurano come 
vere e proprie forme di delegittimazione dello Stato.  
                                                 
30
 Fonte: Lamberti A., 1993, La camorra: materiali per un’analisi sociologica, 
“Osservatorio sulla camorra”, n .l. 
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Le attività estorsive, che nell’area napoletana riguardano non solo le imprese 
produttive e gli esercizi commerciali, ma gli studi professionali, i condomini e 
perfino, i proprietari di singoli appartamenti, si configurano come un vero e 
proprio prelievo fiscale finalizzato alla sicurezza individuale, che rende visibile il 
sostanziale esautoramento dello Stato rispetto ad un suo diritto (il prelievo fiscale) 
e a un suo dovere (la sicurezza dei cittadini).  
Tra le facilitazioni economiche e politiche andrebbero compresi anche tutti i 
meccanismi che consentono la formazione e la circolazione sommersa del capitale 
finanziario. Come recenti indagini, rese possibili dall’applicazione della legge 
antimafia, stanno dimostrando, uno degli aspetti più preoccupanti del fenomeno 
della «criminalità organizzata», è quello della avvenuta riconfigurazione legale di 
molti dei centri decisionali (persone e gruppi) dell’attività criminosa.  
Questi dati costringono anche a porsi in modo diverso il problema del rapporto tra 
organizzazioni criminali e apparati amministrativi e decisionali dello Stato. Le 
connessioni tra criminalità e istituzioni tendono sempre più a realizzarsi per il 
tramite di imprese, società, studi professionali forniti di tutti i requisiti della 
legalità, e che, per questa ragione, acquisiscono una capacità di intervento, anche 
direzionale, sempre più articolata e differenziata.  
Anche se i dati più visibili sembrano quelli della delegittimazione delle istituzioni, 
del controllo dei meccanismi economici di intervento pubblico, della gestione 
speculativa del mercato finanziario, insieme alla violenza e al ricorso di metodi 
sempre più violenti diretti all’eliminazione dell’avversario, è ormai necessario 
dirigere l’attenzione dell’opinione pubblica e delle forze politiche, economiche e 
culturali più consapevoli verso i problemi sociali che la presenza e la vitalità delle 
organizzazioni criminali stanno producendo nell’area napoletana.  
Numerosi sono ormai i segnali che indicano come la subcultura deviante, con i 
suoi valori, le sue aspettative, i suoi orientamenti sulla società e sui processi di 
interazione sociale, si diffonde nel contesto napoletano, fino ad interessare anche 
fasce sociali che, per cultura, tradizioni e condizioni di vita ne erano estranee. 
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Si tratta di un’indicazione di estrema gravità, in quanto mostra come il fenomeno 
della criminalità si avvia a produrre danni sociali non facilmente controllabili31.  
La capacità di penetrazione e distorsione del mercato. Al fenomeno dello 
stragismo si è sostituito, o almeno affiancato, il fenomeno della penetrazione delle 
organizzazioni criminali nel mondo degli affari32. 
Un primo modo, forse il più semplice, di condizionare le imprese è il 
taglieggiamento, che nel corso del tempo si è intensificato ed evoluto. 
La formula oggi adottata dalle organizzazioni criminale è “far pagare a 
imprenditori e commercianti una cifra relativamente contenuta facendo però 
pagare al maggior numero di persone”. 
Mediante il taglieggiamento, le organizzazioni criminali riescono a generare un 
flusso continuo di denaro, consentendo alle stesse di crescere ed acquisire 
ulteriore potere e controllo e, innescando un vero e proprio circolo vizioso, 
riescono ad aumentare il potere vessatorio. 
Un secondo modo che la camorra attua per imporre la propria influenza è 
rappresentato dalla creazione di imprese prestanome, attraverso le quali la 
camorra riesce a riciclare denaro sporco e contemporaneamente ad indebolire il 
mercato. 
Tutto ciò porta varie conseguenze tra cui: 
- l’alterazione dei meccanismi di scambio di merci e servizi; 
- la sottrazione di importante risorse alle imprese legali; 
- l’applicazione di prezzi molto più bassi rispetto alle imprese concorrenti, dal 
momento che le imprese di derivazione camorrista nascono con l’apporto di 
capitali illegali a costo zero. 
Si crea in tal modo una sorta di mercato parallelo che si contrappone a quello 
legale e che rispetta proprie regole di funzionamento. 
Una volta raggiunta una posizione di monopolio l’impresa camorrista può 
successivamente applicare prezzi più alti. 
                                                 
31
 Fonte: La camorra: materiali per un’analisi sociologica, “Osservatorio sulla camorra”. Autore: 
Lamberti A.. 
 
32
 Fonte: La Camorra a Napoli. Autore: Consiglio Alberto. Editore: Guida 
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Dal comportamento illegale quindi deriva un vantaggio competitivo in quanto 
l’impresa illegale è in grado di raccogliere capitali a costi relativamente bassi o 
nulli, acquista lavoro potendo utilizzare manodopera già utilizzata in altre attività 
illecite, acquisisce quote di mercato in modo diverso dalle normali imprese, 
aggirando vincoli imposti dalla legge, realizzando così un vantaggio competitivo 
rispetto alla concorrenza. 
I costi medi unitari per ogni attività sono di gran lunga più bassi rispetto alle 
imprese che rispettano le regole di mercato e la legge. 
Non bisogna poi dimenticare che, in modo indiretto e forse inconsapevole, anche 
le imprese legali contribuiscono in certo qual modo all’affermazione delle 
organizzazioni criminali; il contributo risiede spesso sia nella paura di denunciare 
i taglieggiatori che nella scarsa fiducia verso l’associazionismo per la lotta al 
racket e all’usura. 
È probabile che la criminalità tenda proliferare e, soprattutto, a rafforzarsi lì dove 
il contesto territoriale in cui le imprese operano risulta caratterizzato da 
inefficienze strutturali di vario tipo, come: 
- la difficoltà di accesso ad ampi mercati; 
- le reti di comunicazione poco moderne; 
- la scarsità di offerte di servizi avanzati per l’attivazione di nuove strategie di 
sviluppo delle singole aziende; 
- le amministrazioni locali; 
- il sistema finanziario; 
- il sistema bancario. 
Non bisogna poi dimenticare come esistano nessi di causalità tra presenza di 
criminalità organizzata e crescita economica in un determinato territorio, e per 
delineare tali dinamiche, è necessario considerare la rilevanza nella regione dei 
classici fattori che risulta essere di ostacolo allo sviluppo economico: nella 
valutazione della rilevanza di tali fattori, si è d’accordo sull’idea che 
l’individuazione dello Stato come unico cliente da parte dell’imprenditoria locale 
(o comunque di gran parte di essa) sia stato il principale elemento di disturbo e 
ritardo; a questo poi và aggiunto: 
- la politica pubblica per il Sud di carattere meramente assistenziale; 
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- l’assenza di servizi per le aziende; 
- la dotazione insoddisfacente (in certi casi assolutamente deficitaria) delle 
infrastrutture di trasporto; 
- l’insufficiente formazione della manodopera; 
- la difficoltà di accedere al credito e i tassi troppo elevati praticati dalle banche 
agli imprenditori campani. 
Occorre sottolineare che per quanto riguarda  il problema della formazione della 
manodopera esiste, dal lato imprenditoriale, un certo scetticismo. L’offerta forza 
lavoro è tale (per Melfi la Fiat ha valutato 3.000 persone) che nelle selezioni gli 
imprenditori riescono comunque a trovare elementi che soddisfano i loro requisiti. 
C’è chi invece ritiene che la mancanza di formazione della manodopera sia 
effettivamente un ostacolo allo sviluppo e fa notare che i partecipanti ai corsi 
regionali non erano mossi dall’intento di acquisire una capacità lavorativa, ma di 
percepire il compenso aggiuntivo giornaliero previsto. Del resto una formazione 
senza sbocchi, causata dall’atrofia del settore produttivo, appare un’attività inutile 
per chi è in cerca di lavoro. 
Anche sulla questione delle aree industriali c’è disaccordo dovuto evidentemente 
alla diversificata situazione delle varie province. Da un lato si rileva che l’assenza 
di pianificazione economica da parte della pubblica amministrazione nel passato 
causata in gran parte alla collusione tra politici, camorristi e imprenditoria 
malavitosa che decideva cosa e dove costruire sulla base del proprio interesse, ha 
portato all’individuazione di aree industriali nella provincia di Napoli (Giuliano, 
Aversa, Afragola) che però sono tutt’altro che attrezzate per mancanza di fogne, 
collegamenti stradali, ferrovie, e quindi risultano molto poco appetibili per gli 
investitori. D’altro lato Avellino dispone di otto aree industriali realizzate dopo il 
terremoto, e il ritardo nel loro impiego da parte di realtà produttive (per cui invece 
dei previsti 5.000 posti di lavoro se ne sono realizzati finora solo 3.000) è dovuto 
alla lentezza della pubblica amministrazione e agli effetti della legislazione 
vigente. 
Nonostante i miliardi spesi in opere pubbliche in Campania, soprattutto dal 1980 
in poi, il sistema della mobilità è ancora tutt’altro che soddisfacente. Anche in 
questo caso, comunque, si verificano situazioni differenziate. Dalla debolezza 
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della rete stradale e ferroviaria nella provincia di Salerno e dalla dotazione 
insoddisfacente di quella di Napoli, dove piaga maggiore è quella delle 
infrastrutture mai completate, si va alle infrastrutture di buon livello di Avellino 
(autostrada Bari-Napoli) che hanno favorito l’insediamento industriale e hanno 
motivato addirittura nuove localizzazioni di attività economiche. Un caso 
rappresentativo è il seguente: il corriere internazionale Bartolini si è trasferito da 
Napoli ad Avellino perché la distanza era ormai resa insignificante 
dall’autostrada, e perché ad Avellino  si aveva una situazione migliore dal punto 
di vista della criminalità. 
La questione del “credito difficile” riscuote invece una valutazione concorde. Si 
può notare che essa comunque ha vari aspetti: da un lato c’è il fatto, comune ad 
altre realtà meridionali, di imporre dei tassi di interesse maggiori di quelli 
praticati alle aziende settentrionali; dall’altro, sussiste la complessità derivante 
dalla peculiarità del loro insediamento per le aziende meridionali. Infatti le 
aziende insediate nelle aree industriali dell’avellinese non possono offrire il 
terreno su cui sorgono come garanzia, perché esso è di proprietà dello Stato. 
L’interazione delle aziende campane con le istituzioni locali, in particolare con la 
Regione, è comunque un problema che non deve passare inosservato. 
L’inefficienza di questi enti, nel momento in cui le aziende devono per qualsiasi 
motivo interagire con loro, incide sulle possibilità di sviluppo della Regione e ciò 
avviene in misura maggiore in una realtà economicamente fragile come quella 
campana. Si fa l’esempio dei fondi comunitari FEOGA, che la lentezza 
dell’amministrazione regionale, “sepolta” da 14.000 domande, non  riesce a 
rendere disponibili alle aziende campane. 
Uno dei fattori che ostacolano lo sviluppo del meridione è la tendenza, forte 
soprattutto in passato ma che ha conseguenza anche nel presente, a non 
valorizzare le risorse di cui il Sud già dispone per effetto di una programmazione 
carente. L’esempio è quello della produzione di pomodori nel Foggiano, che 
viene portata a Sarno per la trasformazione in pelati. Ciò provoca un costo 
aggiuntivo sul prodotto lavorato, dovuto al trasporto su camion. 
Quanto all’incidenza della criminalità organizzata sui fattori che cercano di 
impedire lo sviluppo, si ritiene che essa si esplichi soprattutto per quel che 
 106 
 
riguarda l’interazione delle aziende con la pubblica amministrazione e il 
dirottamento delle risorse finanziarie pubbliche. 
Inoltre si sostiene che la politica pubblica assistenziale abbia nutrito ad elevato 
grado la criminalità organizzata. 
Rispetto al problema della formazione, si deve tener conto, secondo alcuni, del 
controllo che la  camorra ha esercitato ed esercita sull’accesso al lavoro. Le 
assunzioni sono imposte, specie agli appaltatori nel settore delle opere pubbliche, 
dai vari boss locali, e tali assunzioni non tengono certo conto della capacità 
professionale degli elementi da assumere. 
Tutti questi fattori possono non essere causati dall’attività delle organizzazioni 
criminale ma al contrario aprire nuovi spazi alla camorra. 
Le difficoltà del credito hanno infatti aperto ai capitali sporchi la via del prestito 
usuraio; si deve tenere in considerazione inoltre che in questo settore la camorra 
ha notevoli vantaggi sui piccoli usurai, perché ha capacità di riscossione del 
credito notevolmente superiori. 
La questione del credito difficile non è del tutto comprensibile se non si tiene 
conto del controllo politico che c’è stato su alcuni grandi istituti bancari campani. 
Non è da trascurare il fatto che questo problema sia derivato dalla crisi del Banco 
di Napoli e lo scandalo dell’Iisveimer ad esso connessa. La sofferenza bancaria di 
numerosi istituti meridionali e campani in particolare si spiega anche con il 
“credito facile” concesso a soggetti appoggiati più da politici che spinti da serie 
intenzioni imprenditoriali e che in queste transazioni finanziarie poco trasparenti 
vi sia stato un intervento di gruppi camorristi. 
Tutta la politica di nuova “immissione” del reddito ha inoltre definito il mercato 
degli appalti pubblici, sottratto a controlli e governato politicamente a scopo 
elettorale, come campo di intervento ideale per i gruppi camorristi. 
Le attività tradizionalmente criminali che influiscono negativamente su quella 
economica in Campania risultano essere l’estorsione, l’usura, il traffico e lo 
spaccio di droga, l’acquisizione forzata di attività commerciali, specialmente nel 
settore della distribuzione, la microcriminalità, gli attentati, sia a esercizi 
commerciali che ai cantieri (in calo), i reati societari e fallimentari. 
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Ci sono interrelazioni più o meno complesse tra attività criminose 
tipologicamente diverse. Infatti il traffico di droga fornisce capitali per altre 
attività imprenditoriali non tutte illegali. L’usura ricicla i capitali camorristici. 
L’estorsione è un tipico reato del primo livello (definita anche come attività 
parassitaria), in quanto serve a stabilire il controllo sul territorio da parte di nuovi 
gruppi camorristici. Gli omicidi, per quanto enfatizzati dalla stampa, sono indici 
di conflitto interno alla camorra e non della sua forza sul territorio; essi hanno del 
resto scarso impatto diretto sull’economia (si è oltretutto registrato un calo di 
questo tipo di reato). Usura, estorsione ed acquisizione forzata sono spesso 
collegate ed esercitate dallo stesso gruppo. 
Per quanto riguarda l’acquisizione delle aziende, essa può non essere finalizzata 
allo stabilimento di un monopolio in una data zona o settore o al controllo di 
un’attività nella quale reinvestire capitali di origine criminale. Spesso i gruppi 
camorristici, avvalendosi di intimidazioni, estorsioni e usura hanno acquisito 
aziende sane che sono state in seguito “svuotate” per ricavarne tutta la liquidità, 
ad esempio tramite cessioni, svendita di beni materiali, trasferita tramite 
fatturazioni artefatte su altre aziende controllate dai clan. 
È possibile aggiungere alla lista dei reati proposti la capacità di controllo sui 
subappalti nel settore delle opere pubbliche, mediante la quale i clan decidono 
quali imprese devono sopravvivere, in vista di una loro acquisizione o comunque 
di un loro controllo, e quali perire. 
Generale è l’opinione che il controllo sull’economia legale da parte della camorra 
non sia totale ma riguardi determinate zone e ancor più determinati settori 
economici. 
Una volta che la camorra assume il controllo del settore edilizio, automaticamente 
essa controlla gran parte dell’economia legale, perché quello edilizio è il settore 
economico maggiormente sviluppato in Campania. 
In riferimento alla facilità di penetrazione del mercato, le organizzazioni criminali 
hanno come proprio settore specifico di intervento quello delle opere pubbliche e 
dell’edilizia in genere (in particolare scavi, movimento terra, gestione delle cave 
di pietra e ghiaia, produzione del cemento, forniture, costruzioni), delle discariche 
per rifiuti solidi urbani e tossici, del movimento dei rifiuti, della distribuzione 
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(supermercati, discount, mercati ortofrutticoli), dei trasporti, nonché quello 
turistico. 
Si tratta per lo più di ambiti strettamente connessi con la committenza pubblica e 
nei quali il controllo o l’intesa segreta con le amministrazioni locali gioca un 
ruolo strategico. 
Questi ambiti economici, in quanto fortemente localizzati e operanti all’aperto, 
sono inoltre maggiormente esposti all’attacco e quindi maggiormente ricattabili e 
influenzabili da parte di organizzazioni criminali che controllano il territorio, 
mentre quello manifatturiero risulta un settore meno permeabile per la camorra. 
Il controllo delle aziende operanti in questi settori viene effettuato con diverse 
modalità: 
- dall’esterno, tramite intimidazione; 
- dall’interno con acquisizione di quote azionarie; 
- più frequentemente tramite prestanome, che consente di proteggere certe 
proprietà da eventuali sequestri. 
Molto spesso il controllo delle aziende viene effettuato direttamente. Non è infatti 
raro che il camorrista sia anche imprenditore in prima persona. Un’altra forma di 
penetrazione del mercato, impiegata specialmente nel settore chiave degli appalti 
pubblici, è quella dei controlli dei subappalti. 
In riferimento all’andamento dell’infiltrazione camorrista nell’economia legale, i 
pareri sono discordanti. La maggioranza ritiene che sia in una fase di contrazione 
o almeno di stagnazione; altri invece ipotizzano che essa sia ancora in un periodo 
di espansione. 
Nella realtà avellinese, ad esempio, si sarebbe stretta un’alleanza tra i soggetti 
sociali locali che ha arginato il tentativo di penetrazione camorrista, proveniente 
dal resto della Camopania. Nelle aree tradizionalmente camorriste, la stagnazione 
o la contrazione sono dovute all’incapacità dei clan di inserirsi in settori a 
tecnologia avanzata o alla stagnazione, a livello nazionale, sia dell’economia in 
generale che dello specifico settore degli appalti pubblici e dell’edilizia. 
Non necessariamente la battuta di arresto nella conquista dell’economia legale 
indica una contrazione del fenomeno camorrista nel suo complesso. Finchè 
perdura la stagnazione nel settore delle costruzioni, si può ipotizzare che i clan si 
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stiano occupando  totalmente di attività criminali, come i traffici di droga, di armi 
e di materiali radioattivi33. 
La camorra imprenditrice. La valutazione della camorra come imprenditrice34, 
anche in veste di impresa legale, sicuramente è una importante caratteristica che 
contraddistingue le organizzazioni criminali campane da quelle delle altre regioni. 
È stato ormai accertato che camorristi, anche con ruolo di vertice, svolgevano 
attività economiche, che, per il fatto di produrre significativi utili, non potevano 
essere considerate un mero paravento a quelle parallele illegali. 
Se appare certamente più semplice e più agevole individuare quei soggetti che 
effettuano i cosiddetti “lavori sporchi” per conto dell’organizzazione (attività 
quali le estorsioni, gli omicidi, le attività intimidatorie) risulta invece più difficile 
individuare e ricostruire la figura di quel soggetto che permette all’organismo 
criminale di controllare settori dell’economia legale, assorbendone ricchezze e 
utili. 
In un recente provvedimento della Direzione Distrettuale Antimafia (DDA) di 
Napoli, con la precisazione che non sono prese in considerazione quelle situazioni 
nelle quali l’imprenditore è sottoposto a estorsione, considerando quest’ultimo 
una vittima del clan, è stata individuata una tripartizione riguardante il tipo di 
relazione tra camorrista e impresa. Un primo topos può essere individuato nel 
camorrista-imprenditore. Costui è in primo luogo un associato ad una consorteria 
criminale, di cui condivide tutte le attività (anche quelle definite illecite) e, in 
secondo luogo, svolge anche l’attività economica imprenditoriale, in funzione di 
riciclare i proventi dell’attività delittuosa, in via diretta, quale socio di altri 
attraverso prestanome. 
Nella sua attività imprenditoriale ovviamente costui porterà, con le immaginabili 
conseguenze sul piano dei rapporti di concorrenza, alcuni tipici tratti del suo 
essere associato, quale l’uso diretto della forza intimidatrice derivante dalla sua 
posizione. 
                                                 
33
 Quest’ultima attività relativamente recente è nata in seguito alla dissoluzione dell’URSS. 
 
34
 La Camorra e le sue storie. Autore: Di Fiore Gigi. Uditore: UTET 
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Un secondo topos può essere individuato nell’imprenditore-camorrista. Costui è 
sostanzialmente e principalmente un operatore economico, non partecipa 
necessariamente e direttamente alle attività illecite della consorteria, che gli 
possono persino non essere del tutto note, ma ne utilizza direttamente o 
indirettamente la struttura e l’attività, sia per ottenere commesse, in particolare nel 
settore dei pubblici appalti (anche a scapito di altri imprenditori) sia per usare la 
forza di intimidazione che discende dall’associazione nei rapporti esterni con i 
dipendenti e con i terzi. 
La sua attività imprenditoriale in tal modo viene ad essere considerata “cosa” del 
gruppo criminale che ne trae vantaggi diretti (percentuali sui guadagni) o indiretti 
(affidamenti di lavori in subappalto, cottimo) per altre persone “raccomandata” 
dal gruppo. Costui è ovviamente da considerarsi anche “giuridicamente” un 
associato. È, infatti, a tutti gli effetti interno alla cosca sia perché utilizza la forza 
d’urto del gruppo, sia perché permette allo stesso di contare sulla sua completa 
disponibilità. 
L’imprenditore-camorrista assume quindi un ruolo nell’ambito dell’attività 
mafioso-camorristica perché rappresenta il legame con l’economia legale ed in 
particolare con il settore degli appalti di opere pubbliche e contribuisce alla vita 
dell’associazione apportando, inoltre, ricchezza alla stessa. 
L’ultima tipologia è quella dell’imprenditore contiguo. Costui è un operatore 
economico che instaura con l’organizzazione rapporti definibili “di buon 
vicinato”. 
Si rende disponibile anche a favorire in alcune occasioni il sodalizio, per esempio 
assumendo persone indirettamente legate alla consorteria ed ottenendone il 
vantaggio di non dover pagare estorsioni o di pagarne in misura nettamente 
inferiore o anche episodica. La differenza principale rispetto alla categoria 
precedente risiede in primo luogo nel fatto che, piuttosto che ricevere vantaggi, 
l’imprenditore non riceve danni dall’attività illecita della camorra e non usa 
all’esterno la forza di intimidazione del sodalizio camorristico. 
In linea di massima questo operatore economico, che pure indirettamente rafforza 
la capacità dell’associazione di imporsi sul territorio, non può, però, considerarsi 
partecipe dell’associazione mafiosa. 
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Le principali attività camorristiche. La camorra inizialmente si avvale della sua 
forza e del timore che riesce ad incutere sulla popolazione. Successivamente 
riesce ad ottenere, attraverso le sue attività illecite e l’inserimento delle stesse nel 
mondo legale, le risorse finanziarie che reinveste sul mercato. Per immettere le 
risorse sul mercato la camorra imprenditrice si serve della sua capacità di 
inserimento nella società, allacciando rapporti con il mercato legale, il mondo 
imprenditoriale e il sistema politico-amministrativo e tutto ciò le consente di 
mantenere un radicato controllo sull’intero territorio urbano35. 
La relazione tra camorra e problemi dello sviluppo in Campania va vista secondo 
alcuni studiosi e criminologi anche in modo mediato. Il problema, oltre ad essere 
il peso che questa organizzazione criminale ha sul territorio, risiede sull’intreccio 
di rapporti tra camorra e pubbliche amministrazioni. La questione che si pone è 
dunque quella del controllo della spesa pubblica esercitata dai gruppi camorristi, 
controllo che sarebbe ancora forte nelle quattro regioni del Mezzogiorno ad alto 
rischio di mafia. 
Il Procuratore nazionale antimafia, dottor Vigna, nel corso di un’audizione presso 
la Commissione Antimafia, ha esplicitamente affermato che il raggio d’azione 
della camorra campana ha avuto una trasformazione perché alle originarie attività 
illecite se ne sono aggiunte altre. In particolare, se è sempre vivo l’interesse 
criminale per le estorsioni, per l’usura, per il traffico delle sostanze stupefacenti e 
per la gestione del lotto clandestino, oggi vi è un forte interessamento per il 
contrabbando dei tabacchi lavorati esteri, per l’immigrazione clandestina e per la 
gestione della prostituzione. La camorra non si occupa direttamente di questa 
attività ma si fa pagare dalle organizzazioni, anche straniere che controllano la 
prostituzione, una somma per l’affitto del territorio di proprietà delle 
organizzazioni camorristiche. 
Non esiste dunque un settore o tipo di illecito che non risulta essere direttamente o 
indirettamente controllato dall’organizzazione mafiosa, spesso grazie al 
medesimo circuito di complicità e tacito consenso. 
Dal momento che tutto ciò che è remunerativo interessa all’organizzazione 
camorristica, l’elencazione delle attività può in ogni caso non essere considerato 
                                                 
35
 Fonte:Le criminalità organizzate nell’Italia meridionale: la camorra, Roma. Autore: Alfiero C.. 
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esauriente e completo e quindi non avere una conclusione. Appare maggiormente 
significativo sottolineare come la complessità del sistema di interessi criminali, 
dai quali le organizzazioni mafiose traggono le proprie fonti di accumulazione 
finanziaria, in sé rende immaginabili le dimensioni dei flussi finanziari di origine 
illecita che, secondo meccanismi diversificati, vengono progressivamente 
immessi nel mercato legale delle imprese e della finanza, non solo nazionale e ne 
condizionano negativamente la trasparenza e la regolarità del funzionamento. 
L’abile combinazione di metodi intimidatori e corruttivi quasi annulla l’efficacia 
dei controlli preventivi, affidati all’autorità amministrativa nei vari settori 
economici in cui si manifesta la presenza di soggetti e imprese mafiose; queste 
ultime saldano rapporti di cointeresse affaristico e criminale ma ciò porta ad 
effetti devastanti sulla trasparenza e correttezza dell’azione delle pubbliche 
amministrazioni. 
Inoltre, la dimensione data ai vari traffici illeciti dalle organizzazioni mafiose che 
li controllano, a sua volta, è un fattore criminogeno. Ad esempio, l’afflusso di 
grandi quantitativi di stupefacenti e la concorrenza fra i gruppi criminali che ne 
gestiscono l’importazione e la prima fase di distribuzione sul territorio nazionale 
sono spesso alla base del moltiplicarsi dei canali di spaccio al minuto, ciascuno 
affidato a piccoli gruppi che progressivamente crescono in pericolosità sociale; o 
ancora i commercianti e gli imprenditori, sottoposti a pressioni estorsive oppure 
usurarie, sono frequentemente coinvolti, per paura o nel tentativo di liberarsi 
comunque del peso dei debiti contratti, in truffe in danno di società finanziarie e 
assicurative, l’organizzazione delle quali è proposta e cogestita dal camorrista. 
L’enorme numero di persone direttamente coinvolte nella gestione quotidiana 
delle mille attività illegali gestite dalle organizzazioni delinquenziali, permette 
all’organizzazione criminale che siano sempre assicurate pressoché inesauribili 
risorse per il reclutamento di nuovi affiliati o la ricerca di utili e nuove complicità. 
Tradizionalmente, è il carcere uno dei luoghi privilegiati per la assunzione e la 
formazione di nuovi quadri, ciò che rende necessario e opportuno realizzare 
differenti circuiti di reclusione a seconda della natura e della gravità dei delitti. 
Infine nei tradizionali settori dello smercio degli stupefacenti e dello sfruttamento 
della prostituzione, le organizzazioni camorristiche ricorrono all’opera di 
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intermediazione e di manovalanza di gruppi criminali in formazione all’interno di 
comunità di immigrati da paesi extracomunitari; le condizioni di emarginazione 
sociale e sfruttamento legale ad incontrollati e illegali flussi migratori possono 
favorire  la crescita di fenomeni delinquenziali nuovi e di speciale pericolosità. 
È possibile distinguere una “bassa camorra”, operante fra gli strati più poveri e 
emarginati della popolazione e nelle forme delittuose più rudimentali e selvagge, 
da “un’alta camorra”, capace anche di organizzare la violenza della prima in 
funzione dei propri fini di controllo dei commerci e degli appalti, delle adunanze 
politiche e delle amministrazioni pubbliche36. 
È da ricordare inoltre come tra le organizzazioni camorristiche e le forme di 
microcriminalità  profondamente radicata e diffuse nelle medesime zone esistano 
dei legami operativi e un’osmosi continua. 
Risulta molto chiaro, peraltro, che sono le continue mutazioni e rotture degli 
equilibri mafiosi nel controllo dei traffici illeciti e dei collegati circuiti affaristici a 
determinare le frequenti e spesso sanguinose verifiche dei rapporti di forza fra le 
varie organizzazioni criminali che spesso rischiano di minare irrimediabilmente la 
fiducia dei cittadini nell’efficacia dell’azione preventiva e repressiva delle Forze 
dell’Ordine e nella capacità dello Stato di assicurarne la sicurezza. 
Sono state prese in esame le varie attività che la camorra pone in essere per 
svilupparsi e radicarsi sempre di più sul territorio campano e per assumere 
importanza anche intessendo relazioni con le altre forme di criminalità 
organizzata. 
La droga. Negli scorsi anni, alcune tra le più importanti e pericolose 
organizzazioni della camorra, hanno imposto sul territorio da esse controllato 
l’assoluto divieto di commercio e consumo di eroina37. 
La rinuncia a una delle più lucrose fonti del profitto illecito, apparentemente 
inspiegabile, aveva in realtà motivazioni razionali. Quel particolare tipo di 
stupefacenti era vietato dall’organizzazione poiché creava nella popolazione dei 
consumatori abituali una moltitudine di potenziali collaboratori delle forze 
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  Fonte: Impresa e criminalità del Mezzogiorno. Editore:Gangemi. Editore. 
37
 Fonte: La droga in 100 parole. Dizionario ragionato sul fenomeno droga: sostanze, effetti, 
cultura e politica. Autore: Caramilello Luigi. Editore: Muzzio 
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dell’ordine, ciò che in sé minaccia l’impunità degli affiliati e la sicurezza delle 
loro attività delittuose. Espellendo dal territorio ogni tossicomane, vale a dire 
soggetti perennemente alla ricerca del denaro necessario per l’acquisto di droga, 
di regola mediante il ricorso a furti e rapine, l’organizzazione mafiosa, da un lato, 
evitava il concentrarsi sul proprio territorio di presenze e interventi delle Forze 
dell’Ordine tesi a prevenire e reprimere quelle forme di delinquenza “minore” ma 
pur sempre per essa molesti, dall’altro lato, l’organizzazione criminale diventava 
agli occhi di molti il reale “garante” della “tranquillità” del territorio, 
procurandosi così il consenso di parti significative delle popolazioni locali. 
Entrambe le motivazioni hanno contribuito a rafforzare la condizione di 
predominio territoriale della associazione camorristica. 
La redditività economica del commercio di eroina è stata già nel passato tale, 
però, da diventare potentemente persuasiva. 
La camorra ha assunto tra le sue attività più rilevanti il commercio della droga in 
tutte le sue forme, che, oltre a garantirle profitti elevatissimi, le assicura una 
vastissima rete di sodalizi camorristici, anzi, si sono sostanzialmente specializzati 
nei traffici di droga (si pensi ad esempio al clan Cozzolino già operante nella zona 
Portici-Ercolano), divenendo interlocutori anche importanti dei grossi importatori 
colombiani e comunque sudamericani. 
La situazione attuale è certamente in significativa evoluzione. In primo luogo 
esistono vere e proprie enclave territoriali dello spaccio di stupefacenti (in 
particolare per le droghe tradizionali: eroina ed hashish). Ad esempio dalle parti 
della 167 di Secondigliano, nel Parco Verde di Caivano, nella zona di Resina di 
Ercolano, operano i pusher riforniti direttamente dalle organizzazioni. 
Lo spaccio al minuto in altri contesti sembra essere divenuto appannaggio di 
cittadini extracomunitari, che vendono droga spesso di pessima qualità ed a prezzi 
molto bassi. Un esempio clamoroso di tale attività è lo spaccio che avviene nelle 
pinete di Castelvolturno in provincia di Caserta: si tratta di luoghi frequentati da 
tossicodipendenti non soltanto campani ma anche del basso Lazio che vedono una 
presenza molto elevata di uomini dediti allo spaccio. 
Le continue operazioni dei Carabinieri, che pure hanno portato all’arresto di 
decine di extracomunitari, non sono riuscite a debellare un fenomeno che ha la 
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capacità immediata di autorigenerarsi. Non è del tutto ancora chiaro se gli 
extracomunitari operano autonomamente o se, invece, come è più probabile, sotto 
il controllo anche diretto delle singole locali consorterie. Ciò che fa propendere 
per quest’ultima tesi è data dal fatto che la camorra casertana dei casalesi, dopo 
avere in passato affrontato il problema dei rapporti con gli extracomunitari in 
modo duro, quando ci furono vere e proprie esecuzioni, quali la cosiddetta strage 
di Pescopagano nel 1990, sarebbe giunta ad un accordo ottenendo una percentuale 
dei profitti. 
Più complesso è il sistema dello spaccio di cocaina, una droga che deve ritenersi 
purtroppo ampiamente diffusa e di cui molto spesso, a differenza dell’eroina, 
fanno uso anche gli appartenenti alle associazioni camorristiche che, comunque, 
controllano la distribuzione sui singoli territori. 
Non sono stati forniti dati precisi in ordine ad un eventuale interesse della 
camorra rispetto alle nuove droghe sintetiche. Si tratta di una sostanza 
stupefacente che nell’Italia meridionale non sembra ancora avere trovato la 
diffusione che si registra nelle altre zone del territorio nazionale. È probabile che, 
nel momento in cui anche in Campania esso diventerà fenomeno diffuso, sarà 
integralmente controllato dalla camorra. 
Il contrabbando. Il contrabbando di tabacchi si pone come la più tradizionale 
attività della camorra per la pratica assenza di rischi e per l’elevata redditività38. 
Le ragioni dello sviluppo di tale attività illecita sono molteplici. L’attività 
delinquenziale si svolge sotto l’occhio accondiscendente della collettività. Molti, 
anche tra le istituzioni, v’individuano un ammortizzatore sociale, una fonte di 
sostentamento offerta a tanti disoccupati. Tanti cittadini mostrano di non 
comprendere l’antisocialità del comportamento e, anzi, lo sostengono con una 
costante e forte domanda, preferendo assecondare il personale vantaggio 
economico derivante dall’acquisto di sigarette a un prezzo notevolmente inferiore 
rispetto a quello legale. 
Per valutare la pericolosità del fenomeno del contrabbando di Tabacchi lavorati 
Esteri (T.L.E.), occorre avere chiaro in primo luogo l’introito che ne può derivare. 
Infatti per ogni cassa di sigarette vi è un guadagno netto di almeno 80 dollari USA 
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  Fonte: Articolo, Accetta S., Nel regno del contrabbando, Criminalità organizzata 
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e, valutando una media mensile di 50 container, ossia di 48.000 casse, si realizza 
un profitto netto di più di 6 milioni di euro al mese per ogni organizzazione. 
Appaiono particolarmente importanti tutti i segmenti in cui si articola l’attività 
illecita: 
- vendita al minuto; 
- introduzione di grosse partite di T.L.E. nel territorio dello Stato per la 
distribuzione nazionale e per la commercializzazione nell’ambito dell’Unione 
Europea, grazie anche all’abbattimento delle barriere doganali; 
- approvvigionamento del T.L.E. dagli stabilimenti di produzione; 
- operazioni di finanziamento. 
Ognuno di questi segmenti presenta un diverso grado di pericolosità e, 
conseguentemente, diverse dovrebbero essere le risposte repressive. La vendita al 
minuto di sigarette di contrabbando a Napoli si discosta dal costituire espressione 
della tradizionale “arte d’arrangiarsi” dei singoli, è utile a evitare che i soggetti 
coinvolti si dedichino ad altre attività delittuose più pericolose per la società e in 
realtà presenta connotati di estrema pericolosità. Infatti una corposa e articolata 
manovalanza criminale è utilizzata dalle organizzazioni camorristiche come 
serbatoio di leve. 
Nel trasporto e nella vendita all’ingrosso di T.L.E. nel territorio dello Stato sono 
impegnate numerose e agguerrite organizzazioni sempre ricollegabili direttamente 
alla camorra, ognuna delle quali realizza elevatissimi guadagni. 
Negli ultimi tempi, in questa fase dell’attività di contrabbando si è assistito a un 
preoccupante e sistematico ricorso alla violenza per evitare i sequestri delle Forze 
dell’Ordine. 
L’approvvigionamento del T.L.E. dagli stabilimenti di produzione è appannaggio 
di pochissime holding criminali, in grado di movimentare all’estero ingentissimi 
capitali utilizzando l’intermediazione di società con sede in Svizzera, nel 
Liechtenstein o in altri Paesi che vengono considerati “paradisi fiscali”. 
Terminata, all’inizio degli anni ottanta, l’epoca delle cosiddette “navi madri”, 
l’introduzione nel territorio dello Stato dei Tabacchi Lavorati Esteri si attua, oggi, 
essenzialmente con la tecnica dello sfondamento, ossia con l’utilizzo di veloci 
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motoscafi che, provenienti dai porti di Zelenika e Bar in Montenegro, violano la 
linea di controllo doganale lungo le coste del basso adriatico. 
Tuttavia va segnalato che la rotta del Montenegro, dopo un prima battuta d’arresto 
subita in occasione della guerra del Golfo, ha registrato un ulteriore 
indebolimento, a causa della forte pressione esercitata dalle Forze dell’ordine 
sulle coste pugliesi, finalizzata, peraltro, alla prevenzione del fenomeno 
dell’immigrazione clandestina. 
Le rotte alternative sono rappresentate da quella greca, da quella tirrenica e, 
secondo recenti segnalazioni, da quella nord africana. 
Le indagini espletate hanno posto in luce che esponenti di famiglie camorriste 
napoletane, taluni dei quali hanno condotto, indisturbati, la loro latitanza in 
Montenegro, controllano il traffico internazionale del Tabacchi Lavorati Esteri, 
utilizzando capannoni e depositi “in loco”39. 
I contrabbandieri esercitano le loro attività con regolare licenza per l’import ed 
export del T.L.E., rilasciata dal governo locale, che ricava da tale commercio una 
fonte cospicua di reddito erariale: i contrabbandieri pagano regolari tasse sulle 
sigarette prima di spedirle in Italia per il consumo. 
Esistono poi, inoltre, preoccupanti episodi di collusione tra esponenti di punta 
delle organizzazioni di contrabbando e figure istituzionali di alcuni stati della ex 
Jugoslavia. L’attività di importazione illegale viene svolta in stretta sinergia tra le 
organizzazioni criminali napoletane e quelle pugliesi. Le prime, allo scopo di 
evitare i rischi connessi al trasporto delle merci illecite, operano in sistematico 
collegamento con le seconde, alle quali vengono normalmente affidati il trasporto 
via mare e lo scarico delle casse di sigarette, anche in considerazione del controllo 
esercitato sulle coste di approdo. 
La Campania è divenuta il centro di smistamento per le forniture dirette anche 
verso gli altri Paesi dell’Unione Europea, come la Gran Bretagna. Si tratta della 
dimostrazione della capacità di infiltrazione degli esponenti delle organizzazioni 
camorristiche anche in delicati settori dello Stato. 
Le estorsioni. Quella delle estorsioni rappresenta certamente l’attività illecita 
tipica di una consorteria camorristica ed è, infatti, il principale modo attraverso 
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  Fonte: Sito internet www.camera.it 
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cui si estrinseca il controllo sul territorio. Il singolo imprenditore, spesso, non 
necessita nemmeno di essere minacciato in modo esplicito; basta il riferimento al 
nome del capo della cosca o agli “amici carcerati” quale argomento convincente 
per ottenere il pizzo.  
Ciò non significa che la camorra non utilizzi ulteriori “argomenti” e modi per 
ottenere il denaro. Infatti le tecniche intimidatorie classiche, quali le telefonate 
anonime, l’incendio dell’esercizio commerciale, l’uso di ordigni esplosivi, 
servono per ridurre a ragione gli imprenditori inoperosi o titubanti. Non sono 
mancati, persino, casi nei quali si è utilizzato l’omicidio dell’operatore 
commerciale anche come esempio nei confronti di altri operatori. L’entità e 
l’estensione nei singoli territori delle attività estorsive varia a seconda anche delle 
particolari condizioni nelle quali vive l’associazione camorristica. Se si può 
affermare con certezza che tutte le entità economiche medie e grandi sono tenute 
a pagare il pizzo, dalle numerose indagini emerge che nei momenti di difficoltà 
economiche delle consorterie, dovute ad esempio a scontri armati con altre 
associazioni, la tangente viene richiesta anche agli esercenti di piccole attività 
commerciali o a singoli professionisti.  
Il fenomeno è talmente connaturato a certe forme di attività imprenditoriale, come 
ad esempio accade nell’edilizia, che sono gli stessi imprenditori che, prima di 
iniziare una certa opera, si recano dai “responsabile della zona” per concordare il 
pizzo da pagare. Accanto al fenomeno estorsivo classico, che coincide con la 
richiesta di somme di danaro la camorra ha sperimentato da tempo sistemi più 
raffinati di imposizione delle tangenti. Ci si riferisce in primo luogo al cambio 
degli assegni. Vengono consegnati all’operatore commerciale titoli scoperti, 
postdatati a lungo o, in altri casi proventi di altre estorsioni, richiedendo il 
corrispettivo importo indicato. Nelle ipotesi più ottimistiche l’imprenditore perde 
la valuta in conseguenza delle lunghe postdatazioni ma spesso diventa una sorta di 
inconsapevole complice, operando di fatto una ripulitura di titoli sporchi e tale 
operazione lo rende anche in futuro pericolosamente ricattabile.  
Un ulteriore meccanismo estorsivo è, poi, rappresentato dall’imposizione di beni 
o merci. Il locale camorrista, direttamente rappresentato o come titolare di 
un’attività economica o come intermediario di altri imprenditori compiacenti, 
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impone una certa tipologia di merce al posto di un’altra, facendo in tal modo venir 
meno il principio della libera concorrenza a scapito spesso della qualità dei 
prodotti; quest’ultima non può certamente essere discussa dall’acquirente.  
Il dato più preoccupante di questa particolare forma estorsiva è rappresentato da 
un’ulteriore patologia. Spesso anche grandi società e multinazionali preferiscono 
affidare la rappresentanza del prodotto in loco a persone vicine alle 
organizzazioni camorristiche, proprio perché si ha la sicurezza che verranno 
mantenuti o aumentati i livelli di penetrazione del prodotto grazie alla capacità 
impositiva dell’agente mandatario.  
I casi indicati e altri simili, nei quali di fatto il grosso imprenditore finisce per 
foraggiare la camorra, riguardano in particolar modo il settore della distribuzione 
di prodotti alimentari o quella della vendita delle autovetture. 
Infine, l’ultimo aspetto, strettamente connesso a quello delle estorsioni, è quello 
della scarsissima collaborazione da parte degli estorti. Costoro per timore di 
ritorsioni, per i lunghissimi tempi dei processi, per essere entrati in una mentalità 
secondo cui il pagare è normale, molto difficilmente decidono di denunciare ed 
ugualmente molto difficilmente sono disposti ad ammettere di essere estorti.  
Capita molto spesso che gli imprenditori non vogliano nemmeno ammettere di 
essere, sottoposti al pizzo quando gli autori materiali, divenuti ad esempio 
collaboratori di giustizia, hanno confessato di essere i responsabili della richiesta 
di tangente.  
È chiaro che il fenomeno non regredirà fino a quando gli estorti non 
collaboreranno. Forme di denuncia collettiva, che sono state sperimentate con 
successo in altre realtà meridionali, che attenuano il rischio di ritorsioni, sono 
purtroppo un fenomeno raro in Campania, anche per il disinteresse delle 
associazioni di categoria a creare forme associative antiracket.  
Eppure le recenti innovazioni legislative, che prevedono in alcuni casi il rimborso 
integrale dei danni da parte dello Stato a chi denuncia, dovrebbero essere sfruttate 
dalle organizzazioni di categorie per liberarsi di una delle maggiori cause di 
sottosviluppo dell’economia meridionale.  
L’usura. Se in passato l’attività usuraia non rientrava negli interessi delle 
organizzazioni camorristiche tradizionali e colui che la esercitava era considerato 
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con disprezzo negli stessi ambienti malavitosi, l’attuale camorra, che ha fatto 
proprio il principio “pecunia non olet”, ha assorbito l’attività usuraia all’interno 
del suo campo d’azione e ne è diventata quasi monopolista. Questo sistema è il 
più veloce per impossessarsi di attività legali attraverso le quali riesce a riciclare 
denaro sporco. Ciò sta avvenendo per varie ragioni. L’associazione camorristica, 
infatti, è in primo luogo, grazie alla sua forza di intimidazione, nelle condizioni 
“ideali”.  
In secondo luogo ha spesso significative disponibilità economiche che attraverso 
l’usura possono facilmente moltiplicarsi in funzione del riciclaggio. Infine l’usura 
è il modo migliore per potersi impossessare di attività imprenditoriali in difficoltà 
ma con possibilità di sviluppo e di utilizzare, quindi, le reti di rapporti e di 
conoscenze di imprenditori, particolarmente ben inseriti nel loro settore 
economico40.  
Il camorrista usuraio, infatti, interviene, in una prima fase, come finanziatore con 
tassi da strozzo e poi pretende come restituzione di entrare in società con l’usurato 
che mano a mano viene estromesso dalla gestione dell’attività.  
Questo pesante intervento della criminalità organizzata in questo comparto può 
spiegare come siano in diminuzione le denunce di usura e chiarifica il perchè 
spesso al delitto di usura si accompagna l’attività estorsiva, facendo riferimento 
alla violenza utilizzata per ottenere l’ingiusto pagamento degli interessi.  
Che il fenomeno usura sia particolarmente significativo nella realtà campana oltre 
che dalle indagini giudiziarie è dimostrato da altri indici.  
Sono state censite quasi 6.000 entità che nella Campania avevano ad oggetto 
attività riconducibili in senso lato a prestiti o ad altre attività finanziarie. Di esse 
meno del 10 per cento poteva vantare l’iscrizione all’UIC che richiede, tra l’altro, 
l’esistenza di rigidi presupposti anche di “onorabilità” di soci ed amministratori41. 
Un dato del genere trova spiegazione nella constatazione che gran parte delle 
entità non sono vere e proprie società finanziarie, sono o semplicemente 
                                                 
40Fonte: Riccio I., La lucrosa “impresa” dell’usura in Campania, rubrica Osservatorio meridionale. 
Autore: Riccio (giornalista del “Corriere del Mezzogiorno”).  
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 Fonte: sito internet www.proteo.it 
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mandatarie, con generiche lettere di incarico, di altre società finanziarie regolari o 
di banche oppure svolgono un’attività definibile di consulenza. Una volta 
contattate dalla clientela, dopo l’istruttoria della richiesta, con la consegna dei 
documenti e l’acquisizione di informazioni di rito e in seguito alla definizione 
delle condizioni per la restituzione delle somme prestate e per i relativi tassi di 
interesse, inviano il richiedente al reale soggetto erogatore, dalle stesse 
individuata, lucrando una provvigione più o meno sostanziosa. In pratica 
svolgono tutta l’attività propria di una società finanziaria che concede mutui, ad 
esclusione dell’ultimo segmento di essa e, più precisamente la materiale 
erogazione del prestito.  
È fin troppo evidente la pericolosità di tali entità: colui che si rivolge in genere ad 
esse lo fa perché non è riuscito ad ottenere credito dalle banche o dagli altri enti 
operanti nel settore. Non è un caso, infatti, che negli annunci pubblicitari di queste 
entità si promettono anche prestiti a persone protestate e si tratta quindi di un 
soggetto predisposto a cadere nei lacci degli usurai.  
Un operatore finanziario spregiudicato può ben utilizzare il contatto con il cliente 
per indirizzarlo piuttosto che ad una banca verso i canali illegali del credito.  
Le armi. Uno dei settori più lucrosi dell’attività camorristica è data dal traffico 
delle armi, svolto in collegamento con le altre organizzazioni criminali presenti 
nel Mezzogiorno.  
Non si dispone attualmente di dati significativi in tale direzione. Certamente le 
organizzazioni camorristiche hanno una notevole disponibilità di armi anche con 
grossa potenzialità e di esplosivi, come dimostrano le continue ed anche eclatanti 
azioni intraprese.  
Il contatto anche per altri settori illeciti, quali contrabbando e droga, con i paesi 
dell’Est rende questi ultimi i fornitori principali dei boss camorristici napoletani, i 
quali, a loro volta, rivendono le armi anche alle organizzazioni settentrionali. 
Si tratta di un settore che proprio per la sua delicatezza richiede una notevole 
spinta alle indagini.  
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I rifiuti, le discariche e le cave. I nuovi guadagni per la camorra oggi provengono 
dallo smaltimento dei rifiuti. La “mondezza” per la camorra è diventata oro42. 
Quella dei rifiuti rappresenta una holding nella quale si intrecciano interessi e 
attività criminali che rappresentano una seria minaccia per l’ambiente, la salute e 
la sicurezza dei cittadini.  
La camorra, nello smaltimento dei rifiuti, contende quote sempre più significative 
di mercato alle imprese che operano nella legalità. È capace di lucrare profitti 
ingentissimi e scaricare sulla collettività i costi di bonifica delle aree 
compromesse dagli smaltimenti illeciti.  
Lungo le rotte dei traffici si smaltisce di tutto: dalle terre di spezzamento delle 
strade all’amianto, dai rifiuti urbani ai solventi.  
La concorrenza sul prezzo sembra essere l’unica regola che caratterizza queste 
reti criminali impegnate ad eliminare le imprese legali presenti nel mercato43.  
Quando il traffico riguarda rifiuti provenienti da privati, il prezzo complessivo 
dello smaltimento si riduce fino alla metà di quello di mercato; se invece le 
attività hanno come materia prima i rifiuti solidi urbani, il prezzo dello 
smaltimento lievita considerevolmente e a pagare è lo Stato.  
I rifiuti non si limitano a scomparire attraverso modalità illegali di smaltimento, 
molto spesso invece cambiano “identità”, ossia un rifiuto pericoloso diventa 
“speciale” attraverso il giro bolla oppure con la complicità di un laboratorio di 
analisi che ne falsifica le caratteristiche. La camorra in definitiva riesce a trovare 
ogni volta la soluzione adatta per risolvere il proprio problema.  
Il giro di affari ha raggiunto dimensioni rilevanti sia per ragioni strutturali, si 
pensi al ben noto deficit di impianti di trattamento e smaltimento, sia per la 
convergenza d’interessi con le organizzazioni di stampo camorrista.  
Il traffico illegale di rifiuti pericolosi costituisce uno dei settori principali di quella 
vasta area di pratiche e comportamenti illeciti che viene generalmente definita 
come “criminalità ambientale” o “ecomafia”44; in questo ambito si inserisce la 
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 Fonte: Lucrare sui rifiuti: i nuovi guadagni detta camorra. Autore: Greco V. 
43
 Fonte: sito internet www.proteo.it 
44
 Fonte: Massari M., Affari sporchi, traffico di rifiuti, articolo stampato nel Gennaio 2004. 
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criminalità organizzata campana che ha trovato una fonte per ottenere alti 
guadagni.  
Questa categoria, in realtà, comprende al proprio interno un’ampia varietà di reati, 
quali ad esempio il commercio illegale di specie protette, il traffico di legnami 
pregiati, di reperti archeologici, di sostanze contenenti i pericolosi gas killer 
dell’ozono e altri ancora. Sui traffici internazionali di rifiuti pericolosi si è 
concentrata sempre di più, nel corso degli ultimi anni, l’attenzione degli organi 
investigativi, degli apparati istituzionali e dell’opinione pubblica in generale.  
Si tratta di un fenomeno che interessa in particolare la provincia di Caserta, che 
per la sua conformazione geografica, con la presenza di vasti territori pianeggianti 
spesso incolti e la presenza di numerose cave abusive, e per la capacità di 
controllo del territorio da parte delle organizzazioni camorristiche stanziali, in 
particolare dei casalesi, ha visto un pauroso incremento di scarichi di rifiuti 
tossici, speciali e forse anche radioattivi provenienti da ogni parte di Italia.  
La camorra dei casalesi si è preoccupata di individuare i siti nei quali potevano 
avvenire gli scarichi e di procurare anche, se necessario, le false ricevute 
attraverso le quali le imprese soprattutto settentrionali potessero dimostrare di 
avere smaltito i propri rifiuti.  
Potrebbe essere inutile sottolineare il danno cagionato all’ambiente naturale, 
all’agricoltura ed alle falde acquifere, con il rischio dell’aumento di tumori e 
leucemie connesse alla presenza di queste forme di rifiuti in zona. Dall’altro lato, 
in cambio di tali disastri, i clan hanno guadagnato somme miliardarie. 
Certamente connesso al fenomeno in analisi è quello delle cave abusive che 
interessano in particolare alcune zone della provincia di Napoli e Caserta.  
Le attività di scavo illegale per l’acquisizione di materiali da utilizzare soprattutto 
nell’edilizia è molto florido e si sospetta che esso sia gestito, o comunque 
controllato, dai locali sodalizi camorristici.  
Il dato preoccupante non solo deriva dal fatto che in tal modo si sta deturpando 
l’ambiente, cambiandone la morfologia, ma in particolare perché si utilizzano gli 
scavi effettuati per occultare fusti di rifiuti tossici e nocivi.  
La prostituzione. La gestione della prostituzione, che pure per il passato, come 
l’usura, era disprezzata dai vecchi appartenenti alla camorra napoletana, 
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costituisce ormai da tempo un settore da cui la criminalità organizzata trae profitti 
molto significativi.  
L’attività camorristica si è tradotta in un capillare sistema di organizzazione, 
protezione, gestione di fatto monopolistica delle attività delle singole prostitute, 
rigorosamente soggette a questo violento sistema di controllo.  
È da segnalare in maniera specifica il fatto che in questi ultimi anni, in 
connessione con la forte immigrazione, spesso clandestina, dai paesi 
extracomunitari, si è sviluppato una intensa attività di prostituzione definita 
extracomunitaria.  
Sta emergendo con sempre maggiore chiarezza quello che fino a poco tempo fa 
era un semplice sospetto: la camorra lucra sull’attività ottenendo delle percentuali 
sui profitti. 
La clandestinità, nella quale si situano la maggior parte delle protagoniste di 
questo fenomeno, li rende soggetti deboli e, quindi, sfruttabili con risultati 
particolarmente lucrosi.  
I lavori pubblici. Il passaggio successivo dell’impresa mafiosa riguarda il 
rapporto con il mondo politico amministrativo. 
Tale rapporto nel Mezzogiorno è pressoché obbligato, perché in questa area 
l’unico soggetto economico importante è la Pubblica Amministrazione, il quale si 
manifesta attraverso gli Enti locali e non ci sono altri soggetti forti. Con i comuni, 
i quali sono detentori monopolisti di servizi sociali di pubblica utilità, quali 
l’ambiente, la pulizia, le pompe funebri, la camorra intreccia rapporti di affari.  
Naturalmente l’accaparramento dei lavori comunque ottenuti consente di 
distribuire ricchezza sul territorio, attraverso posti di lavoro, e l’indotto che ne 
deriva offre la possibilità alle organizzazioni camorristiche di guadagnare o 
consolidare il loro consenso.  
Sotto questo aspetto non è sempre vero che il consenso sia estorto con la forza; 
esso è un’automatica conseguenza delle opportunità che il camorrista riesce a 
mettere a disposizione del territorio.  
Diventa allora semplice per le organizzazioni, già forti sul territorio, rapportarsi 
ad organizzazioni pubbliche, entrare successivamente nei meccanismi di 
funzionamento delle pubbliche amministrazioni o addirittura cercare di sostituirsi 
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ad esso, anche con il ricatto. A tale proposito si pensi alla capacità di pressione 
delle ditte che hanno l’appalto delle pulizie e che acquistano la possibilità di 
sottomettere un ente locale semplicemente non lavorando per qualche giorno. 
Gli appalti di opere pubbliche. Gli appalti di opere pubbliche costituiscono uno 
dei principali terreni di incontro tra camorra, imprenditori, uomini politici e 
funzionari amministrativi.  
Tre sono gli obiettivi principali della camorra:  
- lucrare tangenti; 
- collocare manodopera nei subappalti; 
- far acquisire le forniture dalle ditte amiche.  
Il settore edile con quello manifatturiero, oltre al settore del commercio e servizi 
alle imprese, è quello maggiormente colpito.  
Negli anni ‘70 e fino ai primi anni ‘80 le principali fonti di lucro erano costituite 
dalle estorsioni in danno di commercianti e imprenditori della propria zona di 
influenza, dal contrabbando di tabacchi lavorati esteri e dalla gestione di bische 
clandestine.  
Agli inizi degli aiuti ‘80 inizia l’impegno dell’organizzazione criminale nel 
lucroso settore degli appalti pubblici, acquisendoli attraverso proprie imprese o 
ditte collegate.  
La strategia adottata dalla camorra si è articolata su diverse linee di intervento. In 
primo luogo essa è orientata alla conquista di porzioni chiave all’interno delle 
amministrazioni locali, attuata attraverso capillari campagne elettorali.  
In secondo luogo la camorra riesce ad eseguire il controllo di tutte le imprese 
della zona interessata alle costruzioni; tale controllo viene concretizzato con la 
creazione di consorzi, che raggruppano tutte le imprese di ogni specifico settore. 
Si parla quindi sia di quelle imprese che forniscono materiali inerti sia di quelle 
che invece sono proprietarie di impianti di sbancamento, di imprese produttrici di 
calcestruzzo ed infine di quelle proprietarie di cave.  
Le funzioni dei consorzi sono molteplici ma solo alcune risultano tra le più 
importanti.  
I consorzi riescono ad imporre, avvalendosi di fatto del vincolo associativo e del 
timore di rappresaglie, un monopolio sulla fornitura di materiali per l’edilizia, 
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costringendo chiunque voglia lavorare nella zona a rivolgersi allo stesso per 
ottenere tali prodotti. Viene, quindi, con la violenza, scoraggiato qualsiasi 
tentativo di approvvigionamento esterno. 
Il consorzio, agendo in regime di monopolio, riesce ad applicare prezzi 
sensibilmente più alti dei prezzi correnti in ogni altra parte d’Italia.  
Alla fine degli anni ‘80 il sistema diventò così complesso che i maggiori 
imprenditori italiani, che ottenevano appalti miliardari direttamente a Roma e 
quindi fuori dalla portata dell’organizzazione, erano costretti a comparire solo 
sulla carta, mentre dovevano da un lato pagare una tangente all’organizzazione e 
dall’altro affidare ad imprese di questa l’intera opera in subappalto.  
La direzione dei consorzi veniva affidata a persone interne all’organizzazione. E’ 
stato possibile individuare quattro gruppi di imprese;  
- imprese costituite con fondi dell’organizzazione; 
- ditte di esponenti dell’organizzazione, tenute al pagamento delle tangenti; 
- aziende che sono “vicine” all’organizzazione e che quindi ottengono appalti 
grazie al piano di distribuzione operato dai vertici dell’organizzazione 
criminale; 
- imprese che, per l’esigua consistenza degli appalti conseguiti non giudicati 
appetibili dalla camorra, riescono a trovare spazio nel sistema pagando tangenti 
all’organizzazione criminale.  
Una volta posto in essere il controllo sulle imprese, l’obiettivo 
dell’organizzazione è di saltare i livelli intermedi della gestione degli affari 
acquisendo direttamente, attraverso proprie imprese, gli appalti pubblici.  
Sin dalla prima metà degli anni ‘80 vennero sovvenzionate le campagne elettorali 
di personaggi vicini all’organizzazione, con particolare riferimento alle 
amministrazioni comunali che davano accesso a un capillare controllo degli 
appalti pubblici di competenza di quegli enti. 
Con l’elezione di esponenti affiliati all’organizzazione, la camorra assume 
direttamente la responsabilità della gestione delle amministrazioni locali.  
Ma il controllo dell’organizzazione non si limita solo alle amministrazioni degli 
enti locali, ma si estende anche a qualsiasi Ente attraverso il quale essa ha la 
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possibilità di ottenere appalti, in cui sono stati inseriti uomini di fiducia 
disponibili a concedere all’organizzazione quanto richiesto.  
Il controllo sulle pubbliche amministrazioni è divenuto tale che non più nelle aule 
consiliari bensì nei rifugi dell’organizzazione vengono approvati gli appalti e 
viene deciso il loro conferimento, nonché attribuite le cariche politiche ed 
assegnati gli incarichi direttivi di Enti e Consorzi. 
Le uniche voci dissenzienti all’interno dei Consigli comunali, per lo più 
provenienti da isolati esponenti dell’opposizione, vengono zittite senza troppa 
difficoltà con pesanti minacce dirette agli stessi ed ai loro familiari.  
Accade spesso, ad esempio, che gli “amici” si rivolgono ai capi del clan, 
normalmente latitanti, e, ricordando la loro fedeltà all’organizzazione, chiedono 
loro la concessione di quella Presidenza di U.S.L. o di altre associazioni o 
Consorzi, oppure di poter avere in concessione appalti pubblici della più varia 
natura.  
La capacità di penetrazione della camorra nelle pubbliche amministrazioni, però, 
non sarebbe mai potuta essere così capillare se l’organizzazione non avesse potuto 
contare su solidi appoggi politici, forniti da esponenti della vita politica nazionale, 
per lo più eletti nella zona a controllo camorristico.  
Oltre alle intese in tema di appalti pubblici vi sono tutte quelle vicende che hanno 
visto i politici fare pressioni su magistrati e Forze dell’Ordine per ottenere un 
trattamento privilegiato agli esponenti dell’organizzazione.  
Mediante il patto trilaterale tra poteri pubblici erogatori di spesa, società che 
ottengono l’appalto e camorra, quest’ultima riesce ad ottenere la possibilità di 
imporre tangenti in percentuale dei lavori e acquisire il monopolio di tutte le 
attività collaterali (fornitura di calcestruzzo, movimento terra, e così via).  
Per quanto riguarda i meccanismi di assegnazione dei subappalti, si fa riferimento 
a ditte appartenenti all’organizzazione criminale o comunque a lei gradite. 
Generalmente le concessionarie non possono assolutamente affidare subappalti a 
ditte che non risultano di gradimento all’organizzazione stessa.  
Nel momento in cui i rappresentanti concordano la tangente (oscillante sempre tra 
il 4 e il 5 per cento del valore complessivo dell’appalto), comunicano al 
concessionario quali ditte subappaltatrici devono eseguire i lavori.  
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Può accadere che, per alcuni lavori specifici, l’organizzazione non è in grado di 
indicare una ditta idonea. In questo caso la ditta viene individuata dal 
concessionario ma deve essere sempre accettata dall’organizzazione e pagare la 
relativa tangente.  
Inoltre la camorra, per aggirare i controlli sempre più rigidi delle Prefetture sui 
subappalti, tende a superare lo stesso sistema del subappalto. Le imprese 
camorristiche, infatti, preferiscono spesso figurare come semplici noleggiatori dei 
mezzi utilizzati per i lavori edili e per il movimento terra, facendo, in alcuni casi, 
assumere dalle ditte appaltanti il proprio personale. Si è in presenza di un 
subappalto mascherato, che sfugge integralmente ai controlli antimafia. 
Quanto descritto è decisamente indicativo delle capacità delle organizzazioni 
camorristiche di adattarsi anche agli strumenti normativi, individuando 
prontamente i meccanismi elusivi. 
Non vi è dubbio, inoltre, che la presenza della camorra nei lavori pubblici non 
passa soltanto attraverso il meccanismo del subappalto, eventualmente 
mascherato dai noli, ma attraverso la massiccia presenza nei settori ad esso 
collegati, quali in particolare quello della vendita del cemento, del movimento 
terra, e cosi via. È emerso come, ad esempio, la camorra casalese avesse 
provveduto a sponsorizzare la creazione di un consorzio tra le ditte che vendevano 
calcestruzzo, creando una situazione di assoluto monopolio nella provincia 
casertana sull’approvvigionamento del materiale ed ottenendo una percentuale 
sugli utili.  
La conclusione cui si giunge è certamente preoccupante. Infatti gli appalti 
pubblici continuano ad essere un settore di interesse privilegiato per la camorra, 
con il grave pericolo che quanto più lo Stato investirà nel Mezzogiorno, manovra 
essenziale e necessaria per intervenire nel tessuto socioeconomico con l’obiettivo 
di raggiungere lo sviluppo economico, tanto più la camorra potenzierà i propri 
affari.  
Il paradosso della realtà risiede nel fatto che la camorra non può motivare 
un’eventuale attenuazione degli investimenti statali nel Mezzogiorno, ma impone 
l’elaborazione di procedure cautelative appropriate per evitare che i pur necessari 
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provvedimenti governativi si risolvano in un ulteriore accrescimento del volume 
di affari della camorra.  
Un fenomeno collegato a quello posto in discussione è la massiccia presenza di 
imprese della camorra nei settori dell’edilizia privata.  
Non vi è alcun dubbio sul fatto che in molti comuni della provincia in particolare 
napoletana e casertana si è verificato un vero e proprio accaparramento di suoli 
che pur non edificabili, dal momento che non sono stati inseriti nei piani 
regolatori, sono stati oggetto di speculazioni da parte di imprenditori vicini alla 
criminalità organizzata, o le cui vendite sono state intermediate dai soggetti vicini 
alla camorra, grazie al rilascio di concessioni illegittime o grazie all’utilizzo di 
concessione per altre finalità.  
La presenza in Campania di un elevato abusivismo edilizio, favorito in alcuni casi 
dalle inerzie dei comuni incapaci di dotarsi di piani regolatori adeguati ai tempi, 
fa sì che gran parte dei lavori svolti per la costruzione di vani abusivi, proprio per 
essere illeciti, diviene appannaggio delle spregiudicate ditte vicine alla camorra. 
Anche coloro che fanno abusivismo di necessità iniziano a sovvenzionare 
indirettamente la camorra.  
Le truffe alle società assicuratrici. Tra i tanti settori illeciti di interesse della 
criminalità organizzata vi è anche quella delle truffe alle assicurazioni, in 
particolare nel settore della Responsabilità civile auto.  
La camorra non è assolutamente estranea al vorticoso giro di denaro che viene 
drenato dalle compagnie assicurative e questo rappresenta il carattere 
onnicomprensivo della criminalità organizzata campana. Il suo assunto di base 
può essere sintetizzato in tal modo: dovunque c’è da guadagnare con attività 
illecite, lì la camorra fa capolino.  
Il comparto assicurativo a Napoli è caratterizzato da una diffusa illegalità che 
vede non soltanto la truffa sui falsi sinistri, ma anche, per esempio, la 
falsificazione delle polizze e un diffuso abusivismo tra i consulenti tecnici 
operanti nel ramo. Come conseguenze di questa destabilizzazione del mercato 
assicurativo da parte delle organizzazioni criminali si sta assistendo 
all’allontanamento di tutte le principali compagnie, ad una politica di continuo 
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aumento dei prezzi e ad una vera e propria difficoltà da parte degli utenti a trovare 
assicurazioni disposte a fornire la copertura obbligatoria per legge.  
L’eccesso dei sinistri, con conseguente esborso di ingenti somme da parte delle 
compagnie assicurative, sia nel ramo danni alle cose che in quello dei danni alle 
persone, vede, quindi, una forte presenza della criminalità organizzata. Essa, 
infatti, da un lato è capace di reclutare i soggetti adatti a “convincere” i liquidatori 
a pagare i sinistri (infatti in molti casi i liquidatori sono stati minacciati anche con 
l’uso di armi), dall’altro è in grado di mettere a disposizione quella rete di 
complicità e di ottenere la collaborazione di personale tecnico specializzato, dai 
medici ai carrozzieri, ai meccanici, ai rivenditori di pezzi di ricambio, tutto ciò 
necessario per la gestione di un sistema seriale di truffe.  
Le truffe allo Stato ed altri enti pubblici. Il settore delle truffe agli enti pubblici è 
notoriamente uno dei campi di maggiore presenza della criminalità organizzata. 
Numerose indagini giudiziarie hanno posto in risalto plurimi settori di presenza 
delle cosche camorristiche, ad esempio nella provincia di Caserta erano i casalesi 
gli organizzatori ed i fruitori delle truffe all’AIMA; dai centri di raccolta della 
frutta, con la compiacenza di funzionari pubblici e di appartenenti alla Guardia di 
Finanza, si facevano risultare quantità mai conferite e si erogavano i contributi 
statali che in significativa percentuale finivano a tutte le articolazioni del clan dei 
casalesi in relazione alle zone di competenza. 
Le stesse truffe all’INPS, mediante la creazione di falsi rapporti di lavoro, in 
particolare nel settore agricolo, e con la successiva richiesta di erogazione delle 
indennità di malattia, disoccupazione e maternità, hanno visto in più occasioni 
interessati personaggi ritenuti vicini alle consorterie camorristiche.  
Anche i più recenti meccanismi frodatori sono messi in atto dall’organizzazione 
criminale campana. Le triangolazioni su merci provenienti da Stati della 
Comunità Europea, con il rilascio di false fatture finalizzato a non pagare l’IVA, 
rappresentano un meccanismo posto in essere anche e specialmente da 
imprenditori appartenenti ai clan camorristici.  
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4.2.4 “Patto per la sicurezza di Napoli e provincia”. 
Il Patto per la sicurezza di Napoli e provincia è stato sottoscritto dal Ministro 
dell’Interno45 e dai rappresentanti delle Istituzioni locali; nasce con lo scopo di 
contrastare la criminalità affinchè Napoli possa vivere una vita diversa. Gli 
obiettivi del Patto per “Napoli Sicura” sono: 
- garantire la sicurezza dei cittadini in modo duraturo e permanente; 
- introdurre un controllo capillare e integrato del territorio, strada per strada; 
- dare nuovo impulso al contrasto della criminalità organizzata; 
- sviluppare la cultura della legalità. 
Per raggiungere i suoi obiettivi il Patto punta su misure strutturali e non 
temporanee. Niente interventi tampone, ma piuttosto: 
- rafforzamento e riorganizzazione permanente dell’attività di controllo del 
territorio e di quella investigativa; 
- una maggiore collaborazione tra tutte le istituzioni interessate, anche a livello 
finanziario; 
- progetti di qualificazione urbana, dall’illuminazione alla videosorveglianza. 
Prevede inoltre MILLE UOMINI IN PIU’ per il controllo del territorio e l’attività 
investigativa, attraverso forze nuove e con l’impiego per compiti operativi di 
personale adoperato finora in attività amministrativa ed in particolare:  
- 250 uomini in più della Polizia destinati soprattutto al controllo del territorio; 
- 274 dei Carabinieri di cui 125 per il controllo del territorio e 149 per l’attività 
investigativa; 
- 70 della Guardia di Finanza con compiti investigativi; 
- 30 del Corpo forestale; 
- 400 uomini specializzati, tra Poliziotti e Carabinieri, saranno inviati fuori città 
per operazioni mirate. 
In città si introdurranno 79 pattuglie in più e altre 39 rafforzeranno il 
dispiegamento in Provincia. Da aggiungere anche 18 pattuglie motociclistiche 
della Polizia di Stato.  
Le pattuglie della Polizia di Stato impegnate nel controllo del territorio 
passeranno da 92 a 142, con un aumento di oltre il 50%. 
                                                 
45
  Fonte: Sito internet www.interno.it 
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I Carabinieri ne metteranno a disposizione 29  in più città e 39 in più in provincia. 
Per quel che riguarda il sistema dei presidi, sarà ristrutturato per garantire un 
controllo integrato del territorio, liberando nello stesso tempo uomini per compiti 
operativi. In particolare: 
- il sistema dei commissariati della Polizia di Stato sarà ristrutturato in un nuovo 
assetto che prevede l’istituzione di 10 distretti di Polizia e la trasformazione dei 
vecchi commissariati in presidi più agili; 
- saranno potenziati gli attuali presidi dei Carabinieri su tutta l’area e sarà istituito 
un  nuovo Reparto territoriale nell’area Sud-Est del territorio provinciale; 
- sarà introdotta una integrazione intelligente tra i presidi della Polizia, dei 
Carabinieri e della Guardia di Finanza, con una distribuzione capillare su tutto il 
territorio; 
- sarà sbloccato il progetto della cosiddetta Cittadella della Polizia, il Centro 
polifunzionale della Polizia di Stato, che sorgerà nell’area dell’ex manifattura 
Tabacchi. 
In fine il Patto prevede anche un potenziamento del Nucleo Operativo Ecologico 
dei Carabinieri che svolgono attività investigative contro i reati ambientali, in 
particolare in relazione al ciclo dei rifiuti. 
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CONCLUSIONI       
 
Dal presente lavoro è emerso con evidenza la complessità e la multidimensionalità 
legata al tema dell’insicurezza.  
Le opinioni dei cittadini, degli amministratori locali e delle forze dell’ordine 
hanno permesso di stabilire che l’origine dei sentimenti di insicurezza può essere 
ricondotta a numerosi fattori: di tipo economico, relazionale e sociale. Come i 
tasselli di un mosaico che vivono autonomamente acquisendo nel disegno finale 
nuova forma e significato, così il concetto di insicurezza si compone di diverse 
facce che insieme concorrono a delineare il profilo delle percezioni e dei vissuti 
dei cittadini. 
Le principali preoccupazioni espresse dagli italiani, riguardano i problemi legati 
all’occupazione e all’aumento del costo della vita. Emergono ai primi posti, 
quindi, questioni materiali, dovute al peggioramento delle condizioni economiche, 
seguite dalle preoccupazioni per le grandi questioni, quali la crisi dei valori, 
l’inquinamento e la guerra. 
Il profilo dell’insicurezza nel territorio è, dunque, molto legato al tema della 
qualità della vita e del benessere personale, rimandando ad un concetto di 
sicurezza legato alla sfera dell’individuo, al valore e alla qualità della sua 
esistenza. Nella società contemporanea sempre più individualizzata (Giddens A., 
1994), la capacità di leggere e contestualizzare i problemi si restringe sempre di 
più alla sfera della soggettività. 
Il fenomeno della micro e macrocriminalità e dell’ immigrazione clandestina, 
invece, nonostante siano temi direttamente correlati alla sicurezza e considerati 
come una delle fonti principali di allarmi nelle persone, non sembrano così 
centrali nella definizione complessiva di insicurezza emersa da questo lavoro. E’ 
apparso significativo il fatto che, tanto i cittadini, quanto gli amministratori locali 
abbiano mostrato scarsa preoccupazione verso questi problemi quando viene 
chiesto loro di ordinare le questioni che ritengono prioritarie nella definizione del 
loro grado di insicurezza. Ciò nonostante, non può essere trascurato che quando le 
persone sono chiamate a rispondere nello specifico sull’argomento criminalità, 
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spesso danno risposte allarmate e poco congruenti, segnale della difficoltà di 
riuscire ad elaborare modelli cognitivi coerenti e stabili su questo tema. 
E’ emersa, inoltre, la centralità del ruolo delle comunità locali nella costruzione 
delle percezioni di insicurezza. 
Occorre, tuttavia, sottolineare la trasformazione profonda che questa dimensione 
sta attraversando. Riflettendo su questo concetto, ci si accorge della complessità, e 
della difficoltà, di descrivere i rapporti di comunità in maniera univoca. 
Indubbiamente, la vita di comunità rappresenta per gli individui una dimensione 
rassicurante in un contesto sociale sempre più segnato dalla “libertà” di scelta e 
dalla flessibilità delle opportunità di vita (Barman Z., 2001). La ricerca di un 
riferimento certo e famigliare rappresenta una strategia esistenziale a cui ancorare 
la velocità con cui passano e si consumano le esperienze ed un’analisi condotta 
nel nostro Paese conferma in parte questa tendenza. Effettivamente si ritrova una 
visione del mondo individualizzata, in cui le persone prestano molta attenzione ai 
rapporti di prossimità. Si possono cogliere tracce di chiusure vecchie e nuove, che 
richiamano l’idea di comunità di resistenza, così come viene descritta da Castells 
(2003), quando evoca il limite del concetto stesso di comunità che può diventare 
la fortezza in cui richiudersi e da proteggere ad ogni costo dai potenziali intrusi. 
Da un lato, si registra la presenza di comunità “di nativi” che difendono le proprie 
tradizioni dal pericolo di “contaminazioni” esterne: è questo il caso di alcune 
comunità montane che si sono rivelate particolarmente refrattarie alle 
trasformazioni. Dall’altro, vi sono le nuove comunità, risultato di una mobilità 
residenziale che ha fondato nuove “colonie”, che proteggono strenuamente la 
conquistata soglia di benessere e si mobilitano generalmente intorno ad un tema. 
Allo stesso tempo, esiste anche un vissuto di comunità dinamico ed aperto, non 
sempre collegato alla dimensione territoriale, che trova senso del proprio agire 
nella qualità dei rapporti personali e con le istituzioni di territorio. 
Ricorrendo nuovamente a Castells, possiamo parlare di un tipo di comunità di 
progetto, che utilizza le occasioni e le risorse sociali a disposizione per reinventare 
il proprio futuro. 
Questi diversi modi di vivere la dimensione comunitaria rimandano 
inevitabilmente ad un’idea più complessa ed articolata delle politiche di sicurezza, 
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che non possono più limitarsi a rispondere soltanto in modo puntuale alle richieste 
della cittadinanza, ma debbono saper “fare sistema”, infrastrutturando progetti ed 
interventi. 
Dal punto di vista delle politiche locali, il ruolo della comunità diventa 
fondamentale solo se si riesce a decifrarne il vero senso che acquista per i 
residenti e ad accompagnarne i processi di trasformazione. 
Per quanto riguarda le strategie e le richieste di intervento nel campo 
dell’insicurezza, è importante sottolineare la coerenza tra le preoccupazioni dei 
cittadini e le richieste di rassicurazione. E’ avere uno Stato più efficiente, in grado 
di programmare politiche di lungo periodo, ed avere maggiori disponibilità 
economiche che rassicura di più i cittadini. 
E’ quando si scende sul terreno specifico delle misure per combattere la 
criminalità che le opinioni permangono ancorate ad una visione centrata sul 
controllo del territorio (più forze dell’ordine, certezza ed inasprimento delle pene). 
Se da un lato, quindi, l’insicurezza è il prodotto di paure di diversa natura, 
dall’altro la richiesta di intervento contro la criminalità è declinata essenzialmente 
in termini di repressione. 
Da questo dato emerge che occuparsi dell’insicurezza dei cittadini non significa, o 
non dovrebbe significare, occuparsi esclusivamente di contrasto alla criminalità: 
mettere in campo interventi solo su questo terreno sembrerebbe essere una 
modalità non efficace ai fini della rassicurazione dei cittadini che, nel complesso, 
dichiarano di avere altre priorità nella graduatoria delle proprie paure. 
Il compito delle amministrazioni, in tale senso, dovrebbe essere quello di 
attrezzarsi per agire in modo appropriato sulle insicurezze dei propri amministrati, 
raccogliendo le istanze della popolazione e governando i processi. A tal fine, la 
domanda di protezione deve essere rielaborata proprio sulla base di nuove 
modalità di osservazione, capaci di cogliere la complessità della materia, e 
programmando interventi integrati di lungo periodo. 
E’ dunque importante individuare gli strumenti idonei per rispondere alla 
complessità dei problemi e pensare a politiche ed interventi che sappiano dare 
risposte a più livelli. E’ giunta in modo esplicito dalle istituzioni locali la volontà 
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di “affinare” strumenti di analisi e strategie capaci di cogliere in modo più efficace 
le cause e le conseguenze delle paure diffuse della popolazione. 
Altri elementi importanti che emergono in queste pagine sono la necessità, e 
anche la disponibilità delle istituzioni locali, di costruire politiche integrate, capaci 
di affrontare in modo articolato i problemi del territorio interagendo con i diversi 
attori, e di avviare un processo di valutazione del proprio lavoro e dell’impatto 
delle proprie politiche. La condivisione delle strategie e la messa in rete delle 
specificità di ogni istituzione del territorio permettono di realizzare con successo 
una struttura di protezione per il cittadino, a fronte di una realtà complessa e non 
riconducibile ad un’interpretazione unitaria e coerente. 
I giovani rivestono la duplice veste di soggetti “insicuri” e di soggetti “che 
generano preoccupazione”. Da un lato emerge un profilo di giovani preoccupati 
per il proprio futuro, in termini di benessere materiale e di prospettive relazionali. 
Dall’altro, è diffusa la preoccupazione per i comportamenti giovanili, riferibili 
all’area delle inciviltà (ad esempio episodi di disturbo della quiete pubblica o atti 
vandalici), che possono essere letti come il segnale di un malessere diffuso della 
popolazione giovanile e, al tempo stesso, di una bassa soglia di tolleranza della 
popolazione adulta, che appare concentrata sul benessere individuale e della 
comunità di appartenenza. 
I soggetti deboli sono rappresentati dalle fasce di popolazione con meno risorse 
materiali ed assistenziali da investire nella propria rassicurazione e con minori 
capacità di elaborare progetti di difesa. In particolare, sono soprattutto gli anziani 
e i soggetti con un basso titolo di studio ad esprimere maggiore preoccupazione 
per la propria incolumità e il proprio benessere. 
I comuni di medie dimensioni sembrano meno in grado di mettere a fuoco il tema 
dell’insicurezza. Nonostante presentino problematiche simili a quelle urbane, 
mancano loro le risorse infrastrutturali dei grandi comuni e le strutture 
comunitarie tipiche, invece, dai piccoli centri. 
Incide sulle percezioni di insicurezza dei cittadini non solo l’esperienza diretta ma 
anche la condivisione dei vissuti legati alle esperienze di reato: è anche attraverso 
il racconto di parenti, amici o conoscenti che si diffondono e alimentano le paure 
di subire un reato. 
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La tendenza al pessimismo rispetto alla questione della criminalità in generale si 
ridimensiona quando si chiede di valutare il grado di sicurezza del proprio 
territorio: proiettare le proprie preoccupazioni altrove rappresenta una strategia di 
difesa contro l’insicurezza generalizzata. 
Pur non  essendo emerse situazioni particolarmente allarmanti, ci sono segnali di 
crescita dell’area del disagio giovanile in relazione ad atti di vandalismo, 
teppismo, schiamazzi ed al problema della sicurezza stradale. Per quanto riguarda 
il contrasto alla criminalità organizzata, si evidenzia un contesto sociale non 
particolarmente sensibile al fenomeno, in quanto fortemente nascosto. La 
mancanza di fatti violenti eclatanti e di “regolamenti di conti” costituisce una delle 
caratteristiche principali della criminalità organizzata attiva nell’area 
metropolitana; l’apparenza tranquilla della situazione cela però un assetto 
consolidato di spartizione del territorio ed una volontà ben precisa di non apparire 
e di sfruttarne la modalità. 
Dalla discussione con i responsabili dell’ordine pubblico in provincia, sono 
emerse delle cautele interpretazioni nella lettura dei dati sulla criminalità: pur 
riconoscendo l’importanza delle statistiche ufficiali ai fini  dell’interpretazione dei 
fenomeni, ne sono stati messi in evidenza anche i limiti.  
E’ stata sottolineata, infatti, l’importanza di accompagnare la lettura dei fenomeni 
criminali con strumenti più qualitativi, capaci di cogliere la complessità dei 
problemi. 
E’ importante segnalare che in Italia da tempo è in atto una stretta collaborazione 
tra le istituzioni locali con competenze nel campo della sicurezza. I diversi livelli 
istituzionali attribuiscono molta importanza al lavoro integrato, alla messa in rete  
degli interventi e delle competenze e alla cooperazione ai fini di rendere 
maggiormente efficaci le politiche. In quest’ottica i protocolli d’intesa tra gli enti 
locali e le Prefetture rappresentano lo strumento che ha portato, negli ultimi anni, 
ad avviare una progettualità d’intervento. 
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